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Su pur vero, che il signor di Balzac è tanto amante 
della lima, da non lasciar le molte volte né manco 
una sola parola del suo manoscritto^ la Gazzetta di 
Venezia lo afferma in un dotto e bell'articolo del ca- 
dente marzo, ed io non so negar fede a quel valen- 
te, a quel brioso scrittore signor Locatclli: ma vedi 
stranezza : dove al signor di Balzac incorreva proprio 
l'obbligo strettissimo di mutare assai o cancellar ben 
anco il suo Romanzo intitolato Scene della vita pa- 
rigina, tutto in contrario il lasciò correre intero , e 
quel che è più, a' danni dell'onore italiano. 

L'introduzione , anzi il fondamento di questa sua 
leggenda o romanzo, che lo si voglia dire, è un mon- 
acello d'errori, e diciam pure una bella, una spiri- 
tosa ingiuria al nome italiano. A chiarirne i lettori , 
a provare al signor di Balzac qual divario corra fra 
il saper le storie e l'ignorarle del tutto, fra la vera 
e virtuosa Italia e quella immaginaria e vergognata, 
che alcuni francesi non restan mai dal dipingere co' 
più neri colori, a farlo accorto, che altro è il dissi- 
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mutare gli oltraggi, altro il sopportarli con animo vi- 
le, comincerò dal recar qua per intero le ingiuriose, 
errate pagine delle sue famose scene della vita pari- 
gina, e sono le seguenti. 



LA MARANA. 



Malgré la discipline que le maréchal Suchet avait 
introduite dans son corps d'armée, il ne put empé- 
cher, lors de la prise de Tarragone, un premier mo- 
ment de trouble et de désordrc. A entcndre aujour- 
d'hui quelques milita ircs de bonne foi, cette irressc 
de la victoire ressembla singulièrement à un pillage 
que, néanmoins, le maréchal sut promptement repri- 
mer. L'ordre rétabli , ebaque régiment parqué dans 
son quartier, le commandant de place nommé, vin- 
rent les administrateurs militaires. Alors la ville reprit 
une physionomie melisse ; et tout s"y organisa natu- 
rellement à la francaise ; mais on bissa les espagnols 
libres de persister, ih petto, dans leur goùts nationaux. 

Ce premier moment de pillage qui dura pendant 
une pcriode de temps assjz difficile à determiner, 
eut, comme tous les évenemens sublunaires, sa cause 
occulte - et cette cause est facile à révélcr. 

11 y avait à l'armée du Maréchal un régiment pre- 
sque entièrement compose d'Italiens, et commandé 
par un certain colorici Eygène , homme d'une bra- 
voure extraordinaire , un second Murat, qui, pour 
s'etre mis trop tard en guerre, n'eut ni grand-Duché 
de Bcrg, ni Royaume de flaplcs , ni balle a Pixzo; 
mais, s'il n'obtiut pas de couronnes, il fut tr$s bien 
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placé pour choisir de* balles, et il ne serait pas éton- 
nant, qu'U en eùt rencontré quelques-unes. 

Dans ce régiment, se trouvait Ics debrìs de la L6- 
gion italienne. Or, la légion italienne était pour l'Ita- 
lie ce que sont pour la France Ics bataillons colo- 
niaux. Soa depot, établi à Pile d'Elbe, avaiì aervi è 
déporter honorablement et les fils de famille qui don- 
naient des craintes pour leur avenir , et ecs grands 
hommes manqaés , dont U société marque d'avance 
la vie au fer chaud , en les appelant des mauvais 
sujeis. Tous gens incompris pour la plupart, dont 
l'existence peut devenir, ou belle au gre d'un sourirc 
de femme qui les reléve de leur brillant ornière , ou 
cpouvantablc , à la fin d'Une orgie , sous l'influencc 
de quelque mediante réflexion échappée à un com- 
pagnon d'ivresse. 

Napoleon watt donc incorpori tous ces hommes 
d'energie dans le 6. de tigne, espérant les métamor- 
phoscr presque tous en genéraux , sauf les déchets 
occasionés par le boulet^ mais les calculsde l'empe- 
reur ne furent parfaitement justes que relativement 
aux ravages de la mort. Ce régiment, souvent décimé, 
toujours le mcrae , acquit une grande réputation de 
valeur sur la scène mili taire, et la plus détestaòle de 
toutes dans la vie privèe. 

Au siège de Tarragone , les italiens perdirent leur 
célèbre capitaine Bianchì, le méne qui, pendoni la 
campagne , avait parìe m anger le cocur anurie senti- 
nelle espagnole, et le mangea. Ce divertissement de 
bivouac est racconté dans les conversations par les- 
quelles cet ouvrage est termine, et il s'y trouve sur 
le 6 de ligne des details qui confirment tont ce qu'on 
en dit ici. 

Quoiquc Bianchi l'ut le prince des démons incarnés, 
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auxquels ce régiment elevai t sa doublé rcputation, il 
avait cependant cette espèce d'honncur chevaleresque 
qui, à l'arméc , fait excuser lea plus grandi excès ; 
et pour tout dire en un mot, il eùt etc, dans l'autre 
sii' rie, un admirable flibustier. Quelques jours aupa- 
ravant, il s'était distingue par une action d'éclat que 
le Martellai avait voulu connaitre. Bianchi refusa 
grade, pension, décoratiou nouvclle, et reclama pour 
toute ricompense la faveur de monter le premier à 
i'assaut de Tarragone. Le Maréchal accorda la requete 
et oublia sa promesse. Mais Bianchi le fit souvenir de 
Bianchi. L'cnragé capitarne pianta, le premier, le dra- 
peau francais sur la murai 1 le, cf y fut tue par un moine. 

Cette digresston historique était nécessaire pour 
cxpliquer comment le 6. de tigne entra le premier 
dans Tarragone, et pourquoi le desordre, assez na- 
turel dans une ville emportee de vive force, dégénéra 
si promptement cn un léger pillage. 

Con questo bel principio, con questo monte di spro- 
positi d'ogni fotta, con queste ingiurie all'onor dcl- 
Htalia egli piglia le mosse a tessere il suo romanzo, 
e non sapendo via migliore da farsi careggiare da' 
suoi fratelli, non credendo poter meglio accattare il 
favore de' suoi leggenti, che mettendo in discredito 
gl'Italiani, fonda tutto il suo scritto sul vitupero no- 
stro , si passa e tace d'ogni gloria italiana , e biso- 
gnandogli personaggi rotti ad ogni più turpe vizio, 
codardi, infami, scellerati, immagina soldati vili, no- 
bili di perduta speranza , crea cortigiane , dissolute , 
lascive , e su tutti ad un modo stampa il nome e il 
colore italiano. 

Dopo il riso, il banchettare, e il festeggiar com- 
pagnevole , dopo passati ì fumi del vino , v'hanno 
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bene spesso le doglie di capo, e qua forse vorrà es- 
sere cosi , ché non tatti gl'italiani sono poco teneri 
delle cose loro , né vili adulatori da carezzare e da 
baciar ben anco la mano prepotente e villana , cbe 
por vorrebbe schiaffeggiarli. 

E vedi, o lettore, cosa strana e ridicola : di tatto 
quello che scrisse qua il signor di Balzac, e affermò 
essere pura storia attinta da militaires de bonne foi^ 
di tutta questa digression historiquc che egli tenne 
tanto nécessaire pour explùjuer commetti le 6. de 
tigne entra le premier dans Tarragone, et pourquoi 
le desordre assez naturel dans une ville emportée de 
vive force, degenera si promptement en un léger pil- 
lage\ di tutte queste sentenze non v'ha sentore di 
vero, di giusto; egli non colse nel segno in neppur 
una, tutto falsato, tutto in manifesta contraddizione 
colla verità, colla storia ; e vorrei poter dire per l'i- 
gnoranza o mala fede di que 1 militaires de bornie foi, 
cbe hanno trascinato il signor di Balzac a dettare 
tante menzogne. 

E cominciando a ribattere i suoi errori, il conte 
Suchet, se non Io sa il signor di Balzac, Suchet, 
non era lors de la prise de Tarragone , marescial- 
lo, com'egli dice, ma soltanto Luogotenente generale 
comandante l'esercito d'Aragona: e tornando nella 
sua premiere ville da monde e frugando là negli ar- 
cbivj del suo ministero della guerra egli vedrà il 
conte Suchet levato a maresciallo nel mese di luglio 
del 18 ti, appunto dopo soggiogata Tarragona, la 
quale espugnazione accadde il 18 dell'antecedente 
giugno. In oltre, io credo siano ben pochi gl'italia- 
ni, i quali non sappiano, come Napoleone nel fida- 
re a Suchet una tale impresa gli abbia soggiunto : 
essere in Tarragona il suo bastone di Maresciallo. 
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Ma questa l'è una baja, una cosa da nulla, se pure 
è da dir poca cosa ad un francese, ad une. célébrUé 
littcrairc, l'ignorare la storia della sua patria, de' suoi 
più nominati capitani, massimamente usando con mi- 
litaires di quella bonnefoi, che egli scrisse. 

Il signor di Balzac parla continuo di un 6. de ti- 
gne, e non dicendo nulPaltro chi potrà sapere, chi. 
accertarsi a chi appartenesse un tal reggimento, se 
al regno d'Italia , od all'impero francese ? Non ta- 
cendo orai di ciò distinzione alcuna, non parlando 
mai che fosse all'assedio nessuna schiera tutta italia- 
na, affermando anzi, che i mauvais sujets italiani, 
deportati all'isola d'Elba, erano stati da Napoleone, 
incorporcs dans le Gs de tigne, egli crede e vuol far 
intendere, che questo 6.° de tigne era un reggimen- 
to francese, a quella guisa, che tutti i Piemontesi, i 
Toscani, i Parmigiani, uniti all'impero d'allora en- 
travano ne' reggimenti di Francia. 

Ma anche qui la dà attraverso. All'assedio v'avea 
un sesto d'ordinanza italiano, ma non un 6. de tigne 
francese; il quale reggimento era composto di ita- 
liani del regno d'Italia ( e mei perdoni il signor di 
Balzac, se gl'italiani sanno meglio di lui la storia 
delle guerre francesi ), ed essi non furono, come er-. 
ratamente dice il signor di Balzac , incorporès dans 
te 6.» de tigne de France, ma usciti appena dall'Iso- 
la d'Elba, dove stanziavano sotto la denominazione 
di Legione italica, poco dopo usciti di là ordinati in 
quattro bellissimi battaglioni, lasciato il nome di Le- 
gione italica, pigliarono quello di sesto reggimento 
d'ordinanza del regno d'Italia, lavati così della mac- 
chia ond'eran lordi fin dalla loro prima calata nell'i- 
sola, ed entrati a far parte dell'esercito italiano atti- 
vo, e a partecipare delle glorie e degli onori, a che 
avevan diritto gli altri reggimenti. 
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Dunque non les debris de la Ugion iiaUenne, co- 
me malamente disse il signor di Balzac, ma sì tutta 
quella legione tramutatasi nel 6. italiano, tutta d'ita- 
liani, si trovava a campo accosto al mare all'assedio 
di Tarragona. £ non erano già tutti propriamente 
que' mauvais sujels, ch'ei li volle, non eran tutti pro- 
prio tali da donner des craintes pour leur avenir, 
non eran già que' graads kommes manquós, dont la 
soditi marque a* avance la vie au jer chaud, non 
avean no une reputatùm la plus dètèsiable de toutes 
dans la vie privée, ma taluni vi eran mandati per 
spiriti caldi, bollenti, come si vede sempre, e la Fran- 
cia meglio che gli altri il vede e prova ogni dì, 
quando si tramutati le forme de' governi e i governi 
medesimi ; altri un pò 7 insubordina tei li, il più erano 
disertori; e tutti sanno benissimo quanti e quali mo- 
tivi possono trascinare un soldato ad abbandonare le 
proprie bandiere, gli uni per amore, gli altri per tor- 
ti ricevuti, e va discorrendo } altri vi eran mandati 
per risse, per facinorosi, ed anche per piccoli man- 
camenti, tanta obbedienza, tanta disciplina si voleva 
a que' giorni, e a dirla d'un solo, d'un Rangoni uffi- 
ciale, vi fu cacciato non per altra cagione se non 
per quella di aver chiesto di ritirarsi dal militare 
servigio 5 a tutti i quali non è certamente altro che 
per errore, per ingiusto giudizio attribuita la frase 
orrenda della rèputation la plus détéstable de toutes 
dans la vie privée. E poiché il signor di Balzac è 
fra noi, pigli cognizione esatta della cosa, e vedrà, 
che il sesto reggimento venne formato di coloro che 
diedero prove d'ammenda., lasciati nell'isola i ritrosi 
all'emendarsi. Che per gli assassini, pe' veri ladri, 
per gli ornici Jj, per li provati furfanti come allora 
v'Iian pure a di nostri assai prigioni, segrete, v'ha 
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una Mantova, che tatti li ricetta, se del patibolo non 
sono meritevoli. Ma l'esagera to, il finto del roman- 
ziere doveva trovarsi pur nello storico, e questo 
é ciò che tocca più vivamente e duole ad ogni ono- 
rato italiano, sia militare o no. 

Cosi quello che scrive del certain Colonel Eugene, 
komme etc, et il ne serait pas ètonnant, qu'il en 
eùt rcncontré quclqucs-unes, parlando di palle nemi- 
che, tutto questo pure posa sul falso, ed io rispon- 
do colla sicurezza di chi non teme confutazione di 
sorta: all'assedio di Tarragona comandava il 6. reg- 
gimento italiano il Colonnello Ordioni, l'uno de' tre 
che guidavano le schiere d'assalto, poiché Eugenio 
era già morto, e quel che è più, era morto Genera- 
le, nel qoal grado era stato ferito; ed è certo molto 
étonnant, che il signor di Balzac, aiutato da que'mifc- 
taires di cosi bonne /oi, non sapesse, che Eugenio 
fu coito da una palla prima assai d'allora, il di 1 5 
gennajo del 1810, a Plà, non lungi da Vals, per la 
qual ferita perde l'una delle cosce, che gli fu spic- 
cata in Vals e da lì a molti mesi ne dovette morire. 
E andando d'un errore in un altro, la sbaglia del 
paro dove dice, che il Colonnello Eugene pour s'è- 
tre mis trop lord en guerre rìcut ni grand-Duché de 
Berg, ni Royaume de Naples etc, perchè il Colonnello 
Eugenio Orsatelli, tale era il vero suo nome, eia de' più 
veterani d'Italia, entrato al militar servizio di Francia 
fin da giovanetto, e prima della rivoluzione nel reggimen- 
to reale Corso, innanzi certamente del troppo sciagurato 
Murai. Lasciando qui di rispondere alla frascheria, al fri- 
volo di quel n'eut ni grand* Duchi de Berg, ni Royaume 
de Naples, siccome cosa da solo romanzo, e che tanto 
disdice al severo di quella digressione che egli chiama 
e vorrebbe far tenere pei historùfuc; ma che in so- 
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stanza è immaginaria, romanzesca, c proprio ciancie, 
ed una delle tante freddure che si odono continuo 
nelle conversatkms; poiché a nessuno faceva l'essere 
entrato prima o dopo di Murat in guerra, ma sì Tes- 
sere o no in parentela con quel gagliardo italiano, 
che grandeggiava non ha molto la Francia, 

Ma ripeto, queste le son bazzecole da non porvi 
molta attenzione , massimamente quando il cuore è 
ferito da ingiurie , che nessun italiano d'onore può 
tollerare. Nò io l'avrei appuntato delle accennate men- 
de, né di quella di farmi del sergente Bianchini un 
capitarne Bianchi, con cent'altre dello stesso tenore, 
tutti i quali svarioni dimostrano apertamente quanto di 
via rimanga a correre al signor di Balzac affine di riu- 
scire^ non dirò uno storico di buona fede, ma né pur de' 
mediocri. Non farei parola neppure dell'altro passo, in 
cui afferma, che il Bianchini avait parie manger le coeur 
a 9 une sentinelle e spagna le, et le mangea; perchè questo 
è altro de' suoi romanzeschi trovati a fine di spargere 
di fiele il sublime, il dolce deHc glorie di quel somma 
fra i bravi, e se gl'Italiani ignorano un tal fatto, se 
non corse mai una tale diceria fra gl'italiani, coi 
quali il Bianchini fu sempre, e non co' francesi, non 
so come questi possano dar per vera una sì atroce 
cosa. In oltre, un capitarne, così intitolato dal signor 
di Balzar, il quale parie manger le coeur d'une sen- 
tinelle espagnole et le munge, è troppo, passa il cre-^ 
dibilc, e il signor di Balzac, scrittore egregio e per- 
sona di tanto spirito ed ingegno, il signor di Balzac 
non imparerà certo oggi da me quanto si piacciali 
gli uomini del portentoso, sia pur disumano, atroce; 
e quanto lor garbi ad aggiugnere alcun che di Ior 
capo alla vita di coloro che hanno operato cose fuor 
dell'ordinario. Tutti vogliono averli veduti, conosciuti, 
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tutti essere stati amici loro, lor confidenti, e chi non lo 
fu in realtà, in fatto, si pregia, si piace di farlo altrui 
credere, di figurarselo nella propria immaginativa, c va 
tanto innanzi e cresce si fattamente il piacere cheavreb- 
bono gustato se fossero veramente stati lor dimestici, 
che traditi dalla memoria, tradiscono sè medesimi 
dando fede a ciò che era pura immaginativa, e voto 
soltanto del loro cuore , e se ne pregiano t lodano 
come di realtà, di cosa vera. £ non è nuovo, nè cosi 
rado il caso, che una cosa inventata, un sogno fatto, 
son per dir quasi un venti anni prima , e ripetuto e 
racconto le mille volte qual verità, qual fatto storico, 
non venga poi sostenuto come verità nel volger del 
tempo. Oltracciò le cose, le novelle passando di boc- 
ca in bocca, e quel che è più, passando dall'una na- 
zione all'altra non sceman no, massimamente se han 
del maraviglioso, ma ciascuno v'aggiugne un po' del 
suo, e una espressione lasciata andare nel calore del- 
la bile, della rabbia, e diciam pur nel dolce della 
gioia, dell'allegria , si veste poi di realtà , di verità. 
Medesimamente, e chi sarà mai, che possa provare, 
essere il Bianchini caduto pel colpo di moschetto ti- 
rato da un frate? Chi vide Frati difender la breccia, 
chi anzi fu mai che ne vedesse o armati o no in 
Tarragona , dove le difese eran fatte regolarmente e 
militarmente dalle truppe spagnuole? A Girona si, 
è verissimo , v'avevan Frati d'ogni fatta , incappuc- 
ciati , scalzi o no , bianchi , neri , bigi , d'ogni co- 
lore , i quali servivano in opera di soldati la patria 
commisti insicm colla soldatesca ordinata, e tutti li 
vedevamo in certi dì far lunghe processioni , con 
nell'una mano il Cristo , la Croce , e nell'altra spa- 
de , moschetti , e arme d'ogni maniera a mettere a 
morte i loro cattolici nemici. Ma in Tarragona e 
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a quc' di avevano i Frati già cominciato a scadere 
dell'opinione dell'universale, e se pur ve ne aveva 
fra le schiere de' combattenti , essi andavano in tut- 
f altro vestire che in quello delle loro religioni. Nè 
la soldatesca li voleva a suoi guidatori , a suoi ca- 
pitani; i soldati spagnuoli non facevano allora al- 
cuna stima de' preti e de' frati, e a que' di appunto 
cominciava a serpeggiare ne' loro cuori quell'indif- 
ferenza, che tramutatasi in odio fece poi di loro 
quell'aspro governo, che tutti sanno essere non ha 
guari stato fatto. 

Il fitto del colpo mortale di moschetto,, che passò 
fuor lucra il petto a quel valoroso fu questo, e non 
altrimenti. 

Il Bianchini, cima de' più valorosi, dopo un salire 
stentato su pe' rottami della breccia, che era quanto 
si può dire erta, scoscesa c sdrucciolevole al mag- 
gior segno , coll'esempio solo di sè medesimo e col 
solo stimolo del suo gran cuore, sebbene tocco da 
sette ferite , aveva alla perfine , vinto ogni ostacolo t 
e superata ogni difficoltà e resistenza , aggiunto il 
sommo della meta. Arrivato in quell'atto feroce che 
esser doveva un uomo, che non sentiva più niente in 
sè dell'umano , e piantata sul bastione accanto alla 
breccia la bandiera imperiale allato ad un cannone , 
superbo certo e lietissimo in suo cuore, che fortuna 
gli avesse cosi felicemente arriso, cessato il persegui- 
tar de' nemici, e non badando nè punto nè poco al 
fulminar ch'essi facevano da un convento, dov'era un 
intero reggimento spagnuolo, si era rivolto a' suoi, e 
fatto quasi di sè bellissimo spettacolo a vedere, li 
concitava dall'alto delle mura al salire, al correre, al- 
l'affrettarsi ; quando arrivata a lui la prima schiera 
d'assalto , l'aiutante comandante Saint Paul , che la 
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guidava, vedutolo là fermo, e quasi maravigliato forse 
che un Bianchini tenesse compiuta già del tutto l'im- 
presa sua, gl'indirizzo le seguenti parole : Bianchini, 
ce n'est pas asstz pour vous. A quel duro sprone, a 
quello stimolo, che al cuore impavido di lui riuscir 
doveva mordente ed acuto più che mai, il Bianchini, 
qualche momento innanzi tutto gioia e bell'orgoglio 
di avere adempiuta appuntino la sua promessa, senza 
pronunziar parola di malcontento o d'altro, clic dopo 
fatto quel dovere che s'era imposto egli medesimo , 
lo si volesse, solo fra gl'italiani com'era, il tutto 
sempre di quell'arrischiati ssima fazione, il Bianchini 
vola innanzi a tutti , e si getta come alla disperata 
nelle file nemiche. Una tigre , che si precipiti sui 
rapitori de' suoi generati, un leone , che per fame la 
dia ciecamente per mezzo ad un gregge, potevan solo 
dipingere il Bianchini in quel suo nuovo assalire de- 
gli spagnuoli. Io non dirò qui le novelle prove di va- 
lore ch'ei fece , che strage menasse egli solo degli 
avviliti assediati \ solo dirò , che dopo lungo batta- 
gliare non si sa donde uscita (e come saperlo in 
quella tempesta di colpi ), egli fu colto da una pal- 
la, che trapassandogli il petto il battè quasi morto 
a terra, e ne mori di fatto il giorno appresso. Nel 
bollore della mischia fu lasciato là dai francesi, sen- 
za difesa , senza ajuto , senza sollievo di sorta \ ma 
andati all'assalto, a compiere la rotta degli assediati 
i granatieri de' dragoni italiani , e veduto boccheg- 
giante in terra quel loro valorosissimo, ei lo raccol- 
sero amorosi e lo portarono fuor di Tarragona allo 
spedale dell'esercito, donde non uscì, che per andar 
sotterra/ Nel trasportarlo, nelle pose, che ad ogni po- 
co si volcvan fare a dargli quell'ultimo alloggiamento, 
mezzo fra le angosce della morte , e la rabbia , lo 
stesso Bianchini raccontò loro il come era caduto , 
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per quii motivo l'avesse data dentro in quella di. spe- 
ra/ione , disse loro le parole dell'ajut. comandante 
Saint Paul, e la rabhia onde s'era infiammato ed ac- 
ceso, le quali notizie divoratesi tosto nel reggimen- 
to, corron pure oggidì fra i molti scampati da quella 
crudele guerra. E questa è storia, è verità, questo 
è fatto ebe niun può contraddire. 

Un Bianchini che s'arresta nel forte di quella mi- 
schia aveva del prodigioso come il suo proposto, il 
suo ardimento di montar primo di tutti a quel te- 
muto assalto. Ei pareva, che due destini, l'uno 
propizio, l'altro nemico insiem cozzassero, e la com- 
battessero infra loro, quegli a salvare , questi a per- 
dere il Bianchini. Se l'uomo riflettesse, se pensasse 
le cose che fa, quante volte non uscirebbe salvo, non 
si terrebbe dal dare in que' falli, in que' delitti, che 
il menano poi a morte sicura. Nel suo arrestarsi ei 
pareva quasi che il Bianchini sapesse, che a brevi 
passi di là avrebbe tocca la mortai ferita; ma il fato 
nemico la vinse, e tutta Italia ne addolora. Se non 
era là un Saint Paul, ministro che fu dell'avverso de- 
stino di quel nostro glorioso, il Bianchini sarebbe forse 
a gran pezza più famoso delle Malibran, sarebbe og- 
gidì additato come una maraviglia, un prodigio di 
valore; nella veduta di lui avremmo un volume in- 
tero, un parlante volume di militari prodezze, e nel 
suo volto leggerebbe ciascuno la più bella pagina 
della moderna gloria militare italiana. Lui fortunato 
però; che potè oggi ug ne re a quella meta sublime, a 
cui non fa a' tempi nostri dato ad alcuno di potere 
aspirare. Vivente egli avrebbe ogni dì delia sua vita 
goduto quel raro trionfo; ne vive e gode la sua 
fama, ne godiam noi; e solo a lui manca una statua 
the lo ricordi, che ne perpetui all'occhio pure l'ono- 
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rata memoria. E un Bianchini ritratto in marmo nella 
gagliarda espressiva forma e sembianza di salire a 
stento, ma coraggioso le breccia, vincerebbe d'assai 
il bello svenevole degli inutili monumenti che si in- 
nalzano alle fortunate cantatrici, e dove nella veduta 
di una Malibran scolpita in marmo, il pensiero ti 
rammenta i piacer nostri , i nostri ozj, le delicaturc, 
il tenero della nostra vita, nelle forti sembianze di un 
Bianchini , la mente ti si alzerebbe a nubile orgoglio., 
ciascuno vedrebbe il magnanimo, che tutto il meglio 
della natura fisica e della morale gittava per così di- 
re a crescer fama alla sua patria, fuor d'ogni speran- 
za di adeguato guiderdone. 

I lodatori del signor di Balzac vedono tutto, fuor- 
ché quello che è proprio da vedere sopra ogni altra 
cosa, vo 1 dire il fine che egli si propose , il 
quale nelle sue Scene parigine è tutto a vituperar 
l'Italia e gl'Italiani. E tornando alquanto indietro, 
e dov'è mai lo storico, il francese, dov'è l'uomo, 
mi fo a dimandar io, nelle espressioni: Malgré la 
discipline que le maréchal Suchet avait introduite dans 
son corps darméeì Dunque non erano stati a Suchet 
dati da comandare dei reggimenti ordinati , discipli- 
nati , ammaestrati ? Dunque la divisione italiana , 
stata già ad altre imprese nel regno di Napoli, e in 
Prussia, non era composta di soldati, non era ordi- 
nata, raccolta in reggimenti, ma eran genti senza 
governo, senza disciplina, e perciò senza capi, senza 
leggi ? Dunque i francesi de son corps d'armee non 
erano in prima corretti da nessun capo , da nessuna 
legge militare ? Dunque gl'Italiani , che prima di 
venire a Tarragona avevano già fatto altri quattro 
assedj e riportate molte altre vittorie, non vivevano al- 
l'obbedienza di nessun capo, a nessuna regola militare? 
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E sotto un Napoleone, quel famoso che già fu, sa- 
pientissimo ordinatore d'eserciti^ uscire in tale sentenza, 
che non so ben dire se più goffa od ingiusta, è cosa 
proprio da metter pietà. t *. 

"La stòria non è il campo certamente delle glorie 
letterarie del signor di Balzac ; la storia non è cosa 
da lui, e non prima v'ha messo il piede , che già 
l'ha brutta di sue romanzesche invenzioni. Egli non 
Hà sentore di cose moderne militari, e avvezzo ne 1 suoi 
romane! al fingere, all'immaginare, al dettate; quanto 
nella- fantasia gli corre , e così fa pur anco in qve r 
brani f che egli vorrebbe dare per autorevoli e' im- 
prontarli del> dignitoso nome di storici. Sia pure in- 
gegnoso nelle finzioni , ne' suoi trovati di romanzo , 
sia pure il suo diro 'fiorito, gaio, dilettevol molto, in 
quel che tocca la storia e i particolari deHe cose ci- 
vili e militari è da meno assai di sè medesimo. Il suo 
fcello, a mio credere, almen qua,, sta tutto negli ac- 
rossori, non nel tessuto, e nelle fila, ond'è composta 
questa romanzesca fatica. E ristringendomi come fo a 
questa parte dblle Scene dcUa vita parigina, o chi 
sarà ma^ che trovi io esse quella cogniziòn del mondo 
elio si debbe avere ad esprimere al vero i casi che 
pur vuole vi succedano. • t 

• Questo è ciò che mostra l'uomo ; e se questo è 
senno, se questa è sapienza di cose, se dite questo 
essere ingegno , e gran potenza di mente , signori 
encomiatori di luì, perdonatemi, andate grandemente 
errati. Fuori delle invenzioni del romanzo, qua il suo 
noti è ragionar d'uomo, ma un* cianciar da fanciullo, 
inconsapevole allatto del come sia ordinato un eser- 
cito, sia fatta una guerra , sia meditata, e condotta 
a fine una impresa. 



Ma torniamo ai farfalloni storico-militari di lui: 
affermando , che il G. e de tigne acquit une grande 
rèpulation de valeur sur la scene mUitaire , e facen- 
dolo per questo entrer le premier dans Tan agone , 
quasi valesse e vantaggiasse di gran lunga tutti gli 
altri y il signor di Bai zac fa solenne ingiuria agli al- 
tri reggimenti , e siccome ei lo tiene un reggimento 
francese, e così oltraggia pure all'onore della sua pro- 
pria nasone , alla qual cosa però penseranno i suoi. 

Così pure dopo affermato, che esso aveva acquistato 
la plus detestarle reputano ti dans la vie privée, nel 
mandarlo il primo all'assalto, non t'accorgi, o let- 
tore della falsa massima, che egli ti insegna, non 
vedi , che ragionando di questo modo ei par quasi, 
che ad esser valorosi , e intrepidi sopra gli altri si 
debba eziandio esser malvagi , e scellerati , la qual 
cosa quanto ha del falso, viene altrettanto ingiuriosa 
a tutti gli eserciti , non solamente all'italiano ed a 
quelli di Francia? 

- No, signor di Balzac, non fu solamente il 6 italiano 
d'ordina nza , che si acquistasse bella fama di valore 
nelle guerre d allora , ma tutti ad uo modo ne andavano 
onorali. Nessuno sarà mai che faccia distinzione dal- 
l'un reggimento all'altro ^ che se il Colonnello Eugèoe 
e, il suo reggimento eran valenti e bravi, l'eran pure 
anche tutti gli altri, e Rougier e Foresti, e Cotti, e 
Villata e Schiavetti e Barbieri e Sant'Andrea c Ce- 
copieri, e Varese, e Bonfanti, e Rossi, e Ordioni, e al- 
tri molti, e i lor reggimenti o di fanti o di cavalli ri- 
sposero sempre alPaspcttazione de' capitani e tutti , 
chi nell'un fatto, e chi nell'altro, dove ad un assalto 
dove ad una difesa si dimostraron tatti figli gemelli 
d'una i stessa madre e devoti sudditi de' loro mo nar- 
rili. E questo che io affermo degli italiani, il vo' aver 
• 
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detto eziandio de 1 francesi, c non sarà marche vpgJiU 
mettere in un facto il signor ili Bai zac e la f rajicia^ 
cbè ribattendo gli errori d'i lui, non è mio inteotfajjcort 
to di dUraggiare alla suarwiqpe.,,, 
...In oltre dicendo Hy ovati un Mgwenl cqmpqsipre* 
squ ' critiùrcnicnt <l UaUens , egli dice cosa non vera, di-, 
ce la cosa «olo per metà. Al signor di Balzac doleva 
all'anima di confessare tutta intera la verità, doleva, 
assai di affermare, che là eran di brave truppe italia- 
ne, c non gli cadono in mente gl'italiani, se non al- 
lora quando erede ciò necessario per rovesciar sopra 
di loro Tonta di qualche opera od aziuu vitupere- 
vole, con tu mei iosa, l'onta delle stragi e degli or- 
rori commessi. Ma il voglia o no il signor di Balzac, 
lasciando stare un due migliaia di Piemontesi, e 
Parmigiani, uniti allora alla 1 rancia, dc ? quali era 
quasi del tutto composto il ifgne A bellissimo 

icggimento, coi. quale mi trovai appunto io stesso 
con. pochi dragoni in tante arrischiatia«itne,,ÉMÌoni,v 
lasciando le altre migliaia ih .Toscani,; die, erano nel 
deMgne. francese che pur« ; battagliava . in Ca- 
talogpa* osteggiavano,, all'assedi*' di : farragona da 
boti «ii mila, italiani, una divisione .insomma e tnUa 
tutta proprio d'italiani comandata dal generale* PeyrU 
Mi passo del pajri- d'altre assurde affecmali ve, che do- 
po parlato, del Bianchini, il quale secondo lui mangiò 
il cuore di una sentinella $pagnMola, fa seguire e so- 
stenere .dalla seguente dicerìa. Ce: diucriissement de 
ùwouac est r acaule dans Ics converso ti (iris par les 
quelle* cet Qwrtage est ter miai, etiti, s'y ir*iwc , sul- 
le 6. de tigne des détuiU qui cvn/hment tota ceqiion. 
en dik icL Povero «signor di Balzar, quanti errori * ù 
lastcllate mai Popò sopra dell'altro 12 II primo dei 
quali, il più massiccio e quello di credere c tenere 
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francese il 6. de ligne, eh è font non fu mai in I spa- 
gna, ed egli potrà certificarsene quando che sia. Il 
dir poi, il sentenziare, che le ciance particolarizzate 
delle sue conversazioni confermano tutto ciò che egli 
ha scritto è la prova più sicura della loro falsità, 
perchè la storia non si provò mai con ciance, ma 
Con fatti autentici, ed egli non giugnerà mai a farle 
avere per autorevoli. 

Ed era tanto più necessaria una difesa, perché cor- 
rendo tali menzogne nelle conversazioni di Parigi,, 
procede forse da ciò il dispregio che si fa continuo 
degli italiani. 

Ma io non la finirei più se volessi qua notare ad 
uno ad uno i famosi granchi che egli prende. Laon- 
de veniam subito al sodo, alla contumelia contra di 
noi. Dopo detto che a mal grado delle cure che 
metteva il generale Suchct a tenere obbediente e dì- 
aciplinato il suo esercito, dopo detto, che Tarragona 
fu subito dopo l'assalto saccheggiata; senza tanto 
pensarvi sopra ti fa autori d'ogni male, d'ogni di- 
sordine, d'ogni rapina, d'ogni stupro , d'ogni am- 
mazzamento i soli italiani, contento che se ne possa 
tirare la conseguenza, che dove non fosse là stato al- 
cun italiano, Tarragona sarebbe rimasa intatta, nes- 
suno de'suoi abitatori ucciso, non sfiorate le vergini, 
non violate le mogli, non contaminate le vedove, 
tutti al sicuro i cittadini così della vita come dei 
loro averi , niente frodato , niente rapito , niente 
guasto. Gl'italiani, miseri di tutto e d'ogni cosa ago- 
gnanti, ingordi, dove andavano gl'italiani era un pre- 
dare, un rapinare: i francesi di niente bisognosi mo- 
vevano agli assalti, a' saccheggi con piene U mani 
di ogni più bella cosa: gl'italiani correvano le terre, 
le spogliavano, e quasi tempesta, che tutto rovina, le 
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recavano all'ultima distrazione : i francesi face van lie- 
te e ncchc le città, le borgate de'lor presenti; non 
che predassero le terre spagnuole vi portavano ge- 
nerosi d'ogni fatta di cose : gl'italiani sono negli as- 
salti, ne' saccheggi devastatori , crudeli; i francesi 
mettendo a morte i nemici fan loro delle carezze, in- 
segna n loro il bon to/i, V ci chance de la rowe, l'esprit 
de soditi; gl'italiani ammazzano crudelmente, villa- 
namente; nel l'uccidere i nemici, i francesi insegnan 
loro la civilisation, la \>aleur> la force du genie: è 
una viltà, un'angoscia, la maggior delle sciagure l'es- 
sere uccisi dagli italiani: un ammazzar carezzevole, 
grazioso, un morir dolce e lieto per le care mani dei 
francesi: gl'incendj delle città, de' paesi per opera de- 
gli italiani è una barbarie, una infamia, una cosa or- 
ribile a dirsi, a vedersi: l'andar delle città a fuoco 
e fiamme pel fatto de' francesi essere una delizia, una 
quasi fortuna, tornare di bella veduta, di gratissimo 
spettacolo al riguardante. Se non eran gl'italiani, che 
a senno del signor di Balzac hanno per qualche tem- 
po inferocito, incrudelito contro de' Tarragonesi, la 
città avrebbe tutta festosa tramutate le goffe sue co- 
t u tti 3 r*i z c nàzion^li nel fcìir Iddo-so ed clcj^<intc dei 
francesi, gli avrebbe con gioja accolti, felice moltis- 
simo della signorìa loro, della loro compagnia. Ma 
la menzogna si tradisce le più volte da sé, e qua 
per lo appunto è cosi. 

La prima cosa, mi farò a dimandare al signor di 
Balzac, quale autorità lo avvalori a spacciare per 
isteriche tali menzogne a' danni dell'onore italiano. 
Le ciancio, le baje, Ics propos dei convcrsations, ì 
discorsi delle liete brigate se possono valere ad un 
romanziere, in cui tutto è finzione, anzi le più volte 
\ menzogna, non gioverai! però mai lo storico, il qua- 
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le più che di paróle o di bei motti, abbisogna di 
■ prove, di autorità a convalidare i fatti òhe narrai « 

questo è Terrore dei signor di Balzac: errore tanto 
più grave, perché l'Italia se quieta non dorme, e 
se finora ha taciuto, non è però da dire che abbia 
sempre a tacersi, e non è da credere che difetti di 
buone ragioni a vendicare il proprio onore, <* man- 
tenersi- in quella fama, che il suo valore le ha ac- 
quistato. 1 

E finitela una volta di mentire tanto sfacciatamen- 
te che alla fin fine tutte le vostre guerre eran solo pro- 
fittevoli a voi, non agli italiani, che vi mettevano le 
loro vite e Poro -che bisognava a morir ben correda- 
ti, e voi n'avevate ogni vantaggio; Pajutarvi nelle 
vostre imprese voi V avevate per un grandissimo 
onor vostro, voi la facevate da padroni anche sopra 
di coloro che Chiamavate vostri fratelli, e quel tout 
pour moi, cne P asso m Proverbio e certo per qual- 
che cosa !e mille vo*te provata, accaduta, il font pour 
fttOfcj signor di Balzac, resta sempre fermo, è tutta 
cosa vostra. Un francese poi dar del predone, del 
ladro agli italiani rubati, saccheggiati d'ogni miglior 
cosa dai loro (e intendetemi bene) fratelli, amici, 
liberatori, è fatto che sente di tutta la prepotenza e 
ingiustizia umana. 

Ma garbeggi o no, al signor di Bai zac, al signor 
Vittore, ai romanzieri francesi, che' farmo strazio del- 
la' nostra fama, dell'onor nostro, vogliam noi pure 
la nostra bella parte dt gloria. Essa è un debito che 
ha la Francia verso di noi, debito di gratitudine, di 
bella ricordanza, e tanto più sacro, siccome il solo 
bene che ci sia TÌmaso, e che rimeritar ne possa delle 
privazioni, de' travagli, dc'guai , del lungo logorar 
delle nostre vite in prò della fraucese signoria. E se 
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gli storici francesi, invidiosi della nostra gloria, ci 
ncgan perfiuo quest'unico vanto e guiderdone dello 
nostre faticate vite, se i romanzieri francesi falsando 
le storte, e svisandole tutte a' nostri danni ne spo- 
gliano degli allori, che pur fioriscono rigogliosi e 
belli sulle nostre tempie, ce la prendere» da noi, la 
piglieremo dai medesimi nostri nemici d'allora, dagli 
stessi Spagnuoli, e dai Generali di quella Francia, 
che tanto diversa da que' di par oggi apporne a col- 
pa la bravura e fedeltà nostra. 

Un francete di buona fede, uno storico verace non 
potrà mai favellare delle imprese fatte in Ispagna 
da' Marescialli Augerau, Macdonald, Suchet, Soult, 
Jourdan, ec. , da' Luogotenenti generali San Cy r, 
Clausel, Caffarelli, Duhésme, da' Generali di divisione 
Maurice Mathieo , Meusnier, Chabot, Habert, Decaen, 
Reille, Souham, Verdier, Harispe, Montmarie, Frère, 
Chabran, Fois, quel celebre oratore che già fu, quel- 
la gemma d'uomo, e dai Generali di brigata Ficatier* 
Devaux, con cent'altri, e dimenticare le divisioni ita- 
liane condotte da Lechi, da Pino, da Palombini, da 
Severoli, da Peyri, e le imprese de'sopra notati Co- 
lonnelli e degenerali Bcrtoletti, Mazzucchclli, Sch .as- 
setti, e non sarà mai che i soli francesi, magnifican- 
do, esagerando i loro meriti surroghino il vanto, e 
sia consentito a loro tutto l'onore delle vittorie lumi- 
nose riportate da questi Condottieri, dov'ami bellissi- 
ma parte di gloria, e le piò volte il più della gloria 
si deve agli italiani. Di fatto, e chi fu mai a entrar 
primi nell'arena, a romper le prime battaglie io Ca- 
talogna? chi fu mai che assediò e prese la Fortezza 
di Rosas ? Chi guadagnò la prima battaglia a Linas? 
Gl'italiani condotti da Pino. Chi bloccò e prese Ho- 
stai ri eli? Gl'italiani comandati da Severoli. £ nes- 
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sano de 7 francesi, si può. dire, ebbe mano in queste 
imprese. Penavan gl'italiani negli assedj, sosteneva» 
fortissimi e gloriosi combattimenti , pativano ogni 
penuria di cose, e i francesi adagiati le molte volte 
in belle e sicure stanze menavano i dì nell'ozio e 
nella quiete e copia d'ogni necessità; d'ogni bisogno. 
Chi fu che dopo tentata indarno ogni via dal fran- 
cese general Verdier, conquistò Girona, dandovi tanti 
assalti, quanti sono per così dire i forti che la coro- 
nano e difendono; soli gl'italiani, e il generale Pino 
che li capitanava ne portò a Parigi egli stesso le 
guadagnate bandiere. In quali mani mai depose le- 
armi la. guarnigione di Girona? A noi; le consegnò, 
ella s'inchinò, fremente sì, ma vinta dinanzi agli 
italiani suoi vincitori, e Palombi ni, generale allora 
comandante una brigata della divisione italiana, la 
condusse prigioniera in sul confine della Catalogna. 
La battaglia di Sagunto era perduta da Suchet, so- 
praffatto da un esercito spagnuolo di gran lunga 
superiore al suo, se Palombini non giugneva di suo 
capo, anzi contro gli ordini del medesimo Suchet, a 
rinfrescar la battaglia, a rinforzare l'ala sinistra di 
lui, a mettere in volta la cavalleria spagnuola, che 
aveva rotta e fugata tutta la francese. £ per questo 
S'irli et, che aveva animo più giusto - e leale, dopo 
quella vittoria, che gli dava nelle mani Sagunto, e 
gli agevolava il conquisto di Valenza , dettava nel- 
l'ordine del giorno: La Divinon italienne s^cst cotwerte 
de gioire: Ics Dragona Napolcon ont fedi des mer- 
veilles, des prodiges de valcur. Chi fu che rimediasse 
sotto Girona agli «rrori commessi da San Cyr, che 
sbaragliò lo spagnuolo Generale Blake, togliendogli 
H più delle vettovaglie, che voleva mettere nell'as- 
sediata Girona ? I soli italiani, il Generale Pino con 



Digitized by Google 



»5 

mille fonti e trecento Dragoni caricò da ben cinque 
mila spagnueti , ii disfece, e si impossessò della mi- 
glior parte deViveri che ristorar dovevano l'affamata 
Girona. £ per dir solo d'alcune geste operate dagli 
italiani a difèndere i vinti francesi, echi fu mai che 
gli cavasse d'impaccio , e che da perduta che era 
la battaglia di Vals, la voltasse nella più gloriosa e 
compiuta vittoria ? Furono gl'italiani capitanati da 
Pino, e giacché' m'è venuto ii destro di parlare di 
questo fatto . a provare al signor di Balzac quanto 
diversasse da lui e da tutti, i moderni infamatori degli 
italiani la soldatesca francese di que' tempi, la quale 
sapeva molto bene pregiare e faceva il giusto concet- 
to di noi , non posso tacere la veramente fraterna 
accoglienza . che i francesi della divisione Souham, 
recati a mal partito, fecero agl'italiani, che traevano 
in tutta fretta a soccorrerli. 

La divisione Souham, che agli albori del di cam- 
peggiava molto innanzi a Vals, cedendo a poco a poco 
tutti i suoi campi al nemico, che furiosamente l'aveva 
assalita, si era ritratta fin quasi in Vals. Vals aveva 
più sembianza di spedale che d'altro. Per le contrade 
i bagagli, i muli, i cavalli degli uffiziali carichi delle 
cose de? reggimenti^ dappertutto impedimenti al pas- 
sare y dappertutto feriti d'ogni maniera , che ingom- 
bravano, impacciavano l'andare. Il tuono delle arti- 
glierie, il fragore della moschettarla, che non resta vati 
mai , cresceva il travaglio a tutti que\ sciagurati fe- 
riti. In città era un silenzio, ovveramente lamenti di 
chi dolorava le tocche ferite. Quando tutto ad un 
tratto riscossi dal suono delle nostre trombe, si mette 
in tutti que' tribolati la più cara gioia. Al vederci 
spuntar da lontano l'aere echeggiava delle parole 
più sincere di lode. Foilà Ics brava itaUens, voilà 
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nos de/enteurs, erano le voci che si alzavano da tutte 
parti. E come tosto fummo giunti a loro , parevano 
tutti aver dimentiche le loro ferite ; tutti sollecita- 
vano i cittadini, perchè andassero per vino o altro 
liquore , tutti o zoppicanti o bendati il capo o le 
braccia, venivan tutti a incontrarci, a festeggiar lieti 
il nostro arrivo. Buvex, camarades, aìUz nous venger. 
Buvez Dragons , aUez ccraser ces bougres-là. E fa- 
ceva una gran bella viata gli sforzi che mettevano in 
presentarci di qualche cosa. Queste erano le espres- 
sioni di quo' bravi infelici, e di questo modo allora 
i francesi ricambiavano gl'italiani della cura ch'ei 
si davano in francarli de' loro pericoli. Ed io dico 
propriamente quello che ho veduto e provato io me- 
desimo. Io ho goduto di quel pietoso e insiem dol- 
cissimo spettacolo, io ho bevuto nelle tazze, che ne 
porgevano a gara i feriti francesi, io li vedo pur ora 
in quegli atti di vera fratellanza, di sentita gratitu- 
dine. Così la pensavano i veri francesi, così giudica- 
van essi allora degli italiani. E quell'entrata nostra 
in Vals , che fu un trionfo prima della vittoria, e 
quella vittoria , che riportammo da poi intera sopra 
i vincitori spagnooli, io la darò per disteso insiem 
con altre otto bellissime fazioni di guerra, nel se- 
condo tomo de' miei Fatti Storico-Militari dell'Età 
nostra, il quale non tarderà gran tempo a venire in 
luce, affrettato , cercatomi com'è da tutti i moltissimi 
miei Associati. 

All'assalto del Forte Olivo sotto , Tarragona pia 
centinaia di granatieri francesi, sia detto cosi alla 
sfuggita e all'orecchio al signor di Balzac, i francesi 
la falliscono, e mentre i settecento di Francia non si 
tengono bastanti, e disperano affatto di trovare il modo 
di entrar nel forte per una via, per la breccia, gl'ita- 
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Jiani, cinquecento italiani condotti dal Colonnello 
Rossi, dal Capo di Battag. Mafogna, e 'da|PÀj«tante 
Maggiore Sacchini; e insiem *on casi uri breve drap- 
pello di Zappatori, pare italiani, guidati dal valoroso 
Vacane capitano allora nel corpo degli Ingegneri 
militari, ristorano la vacillante fortuna dell'assalto, 
aggrungon cuore a'francesi, ché si rannodano vergo- 
gnosi dietro di loro, entran nel Forte, e se ne impos- 
sessano dopo asprissima zuffa a petto a petto, nella 
quale mettono a morte un mille dugento spagnuoli, 
e ne pigliano un altrettanto di prigionieri. Là dovevi 
esser tu, o Bai zac, là dovevate esser tutti, o detrat- 
tori dell'onor nostro, là essere e vedere e sentire. 

Non erano per cosi dire i francesi usciti ad assal- 
tare il Forte Olivo, che già abbandonato ogni pen- 
siero d'assalto, soccorrendo i feriti, e tutti perduti 
di speranza rifuggivano indietro gridando : La re- 
serve, la re serve, il faut /aire avancer Ics italiens, 
quegli italiani che gli Ugo, ì Balzac, e ce n t'aliti 
della 1 or fatta contumelia no e vituperano in guise 
mille a fine di sperdere, se possibile fosse, ogni me- 
moria della bravura, del coraggio, della fede italiana. 

Nella presa di Tarragona, un soldato italiano, il 
solo sergente Bianchini, non Bianchi, non capita- 
no, come erratamente scrisse il signor di Balzac, 
égli solo si può dire la piglia d'assalto, perchè i 
granatieri francesi che lo seguitavano, al primo ve- 
derlo fermarsi in mezzo alla breccia ferito solla gota 
sinistra od all'un de* bracci, si sbandano immantinente, 
e ripunti lungo le mura della città : alla quale ve- 
duta il Generalissimo Suchct, che stava osservando il 
fare dell'assalto, dà improvviso e tutto angustiato il 
cuore e l'anima in quell'esclamazione di dolore e di 
rabbia, che non tardò guari a correre per le bocche 
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di tutu gli assediami* Ah, Vassoi* est manqué. E 
subito dopo vedutolo rincorato procedere animoso alla 
sua meta, tutto giojoso esclama: Ah, ils sont de vrais 
descendenU des ancien* Romains. Queste non sono 
favole, non sono baje da romanzi, ma verità storiche, 
e dalla storia già fan molti anni improntate con bu- 
lino di ferro, e senza che alcuno fosse oso mai di 
contraddirle. 

Ma io non voglio accattar difese e prove di ciò 
nella schiera de 1 molti italiani sopravvissuti a quelle 
gloriose giornate. No, parlino gli spagnuoli, rispon- 
dano per noi i medesimi francesi, me ne facciati fe- 
de i Generali Harispe e Ficaticr, i quali dissero allo- 
ra le migliori lodi degl'italiani. La storia ne scrisse 
i fatti nell'opera celebrata del Colonnello Vacata ; il 
Generale del Genio francese, Rogniat, testimone del 
valore grandissimo degl'italiani, non tacque l'estremo 
suo stupore per la riuscita d'un assalto (del Forte 
Olivo), contro la quale tanti ostacoli avevano congiu- 
rato, e nel mostrarne la grande sua gioia ripeteva agli 
Ufficiali superiori italiani : « Non si possono avere 
migliori truppe delle vostre ». Il Capo dello Stato 
maggiore dell'esercito, Saint Cyr Nugues, scrivendo al 
Generale italiano: «È impossibile, diceva, è impos- 
sibile il trovar soldati più bravi de' vostri: io non ho 
mai veduto soldati più coraggiosi, più. intrepidi ». £ il 
generalissimo Suchetcosì dettava nell'ordine del Giorno: 
« Io fui testimonio della valorosa condotta delle truppe 
« italiane al Forte Olivo: questa aggiugne certamente 
u un nuovo lustro al valore italiano, ed accresce la 
« mia stima per esse. Io ne informerò l'Imperatore e 
« solleciterò con impegno e con vera soddisfazione le 
u ricompense, di cui questa brava Divisione si è resa 
« meritevole ». £ dopo riuscito cosi a bene l'assalto 
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della città per Peperà sola, si può dire del nos Irò im- 
mortale Bianchini, in questo modo esprimeva Suchet 
la sua maraviglia, il suo indicibil contento : » Invo- 
care qual premio d'ani valorosa azione il primo po- 
sto nell'assalto, lanciarsi animoso innanzi a tutti, 
ferito in ben sette parti lottare coraggioso contra un 
nembo di nemici, ascendere la breccia fino al sommo 
di essa, combattendo sempre e incitando gli altri a 
seguirlo, è tratto degno di figurare tra le più eroi- 
che rimembrante ». Così il Generalissimo Suchet, 
al quale è da aver certo una maggior fède, che non 
ne' propos des conversatians e ne' milìtaires de botine 
foi del signor di Balzac, e se da quel giorno in qua 
nè Suchet, nè alcun Generale francese , se nessuno 
di que' valenti test ini onj del valore italiano fu oso 
mai di apporre agli italiani colpa veruna, se non fu 
alcuno, come non sarà mai che provi il contrario, è 
da dire temeraria, calun matrice l'affermativa di lui. 

Italiani coraggiosi e bravi furono quelli che tanto 
gagliardamente la combatterono, per tacer d'altri luo- 
ghi, vicino a Salamanca, a Castro, a Tolosa, a Santona* 
e nei dintorni di Bilbao; italiani valenti certamente 
si chiameranno sempre coloro, che presero d'assalto 
il campo trincerato di Valenza -, valorosi italiani, un 
mille e cinquecento, e soli pochi francesi, saranno 
sempre da dire e da tenere quelli che sotto la con* 
dotta dell'intrepido , sperassimo Generale Bertoletti , 
capitano tutto valore e bravura, e da ogni più diffi- 
cile ed arrischiata impresa , difesero contra 16 mila 
inglesi e spagnuoli la sdrucita, rovinata Tarragona. 

Questo è da dire al signore di Balzac, questo è 
da contrapporre al malizioso silenzio di molti fran- 
cesi, e coloro che tanto operarono in prò dell'armi, 
della gloria, e del francese interesse non vogliono 
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esser dimentichi, né trattati così bassamente come, egli 
fece. Nelle battaglie di Segorbe, di Sagunto si vide 
bellissimo spettacolo; i fanti, i dragoni italiani ca- 
ricare e condur via le ccntinaja di prigionieri dal- 
le file medesime degli spagnuoli, vincitori pochi mo- 
menti innanzi e fugatori della cavalleria francese 
guidata dal poco aperto generale lioussart. U non si 
fa parola d'italiane schiere, di soldatesca italiana, 
tutta italiana, c solo per incidenza, solo per insul- 
tare alla sua fama, per vituperarla, se fosse cosa 
possibile, si scrive composi la plus pari Hitalxtns? 
Nelle imprese gloriose non pare fosse in Ispagna al- 
cun italiano, c solo si ricordano nel predare* e nei 
disordini, a fine di rovesciar sopra di loro la vergo- 
gna e Tonta del male che ne può essere avvenuto? 

Ma io ho tenuto anche troppo in pastura il signor, 
di Balzac, e non si vuole tardar più avanti al mio let- 
tore il piacere di vedergli menare il colpo termina- 
tivo; e poiché egli ha voluto chiamare historique 
la sua digression, convinciamolo del contrario, pro- 
viamogli l'errato della sua affermativa, e quel che 
monta il più, e scioglie in favor nostro questo nodo 
gordiano, proviamogli, clic gl'italiani, che il sesto 
reggimento non andò punto all'assalto di Tarragona. 
All'assedio di Tarragona, anzi nell'esercito d'Aragona 
condotto dal Generale Suchet, non fu mai le 6. de 
Ugne francese, ma il sesto di linea (ordinanza) ita- 
liano, e all'assalto della città, se ne levi quattro Uffi- 
ciali .superiori che comandarono le schiere assalitaci, 
cinque o sei Zappatori, e il Bianchini, che solo valeva 
un battaglione intero, non vi andarono altri italiani di 
nessun reggimento, e fu questa una combinazione, un 
caso, che più fortunato non poteva sortire alla gloria 
italiana. La guardia delle trincee si faceva promi- 
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scuamente da tutte U schiere assediami. Ogni reg- 
gimento vi mandava un determinato numero di fanti, 
i quali «ran sempre da mille e trecento circa, e si vo- 
leva una cosi grossa schiera a potere in sul fatto rin*. 
tutzare qualunque sortita far potessero gli assediati. A 
condurre questa schiera <eran là Generali. Colonnelli, 
Capi dì Battaglione, Ufficiali di Stato maggiore, per- 
chè là in qaé 1 pericoli [• in quelle necessità era me- 
stieri il concorso di molti capiye d?ogni arme ; e 
questi eran comandati Puno dopo l'altro presi dalla 
nota degli ufficiali superiori de' reggimenti di eia- 
seun'arme, tenuta dal Capo dello Stato Maggiore del- 
l'esercito. 

Ora il giorno appunto dell'assalto, che fu il 28 di 
giugno del i8tt, gl'italiani non solamente non vi 
mandarono alcuna schiera d'assalto, ma nemmeno le 
solite guardie, e la cosa fu comandata a bello studio, 
perchè gl'italiani potessero nel probabilissimo caso 
della fuga della guarnigione , essere tanto forti da 
rintuzzarla e combatterla: quindi le trincee vennero 
guardate da' soli francesi , vo' dire dai reggimenti 
dell'impero, giacche come notai altrove in alcuni di 
essi eran molti italiani. E queste che io dico sonò 
verità scritte nella più bella storia della guerra di 
Spagna , autenticata dal voto di molti Marescialli o 
Generali francesi, italiani e spagnuolì, l'autorità de' 
quali debbe certo andare innanzi a tutti i discorsi 
delle conversazioni del signor di Balzac , ed alle di- 
cerie de' suoi militaires de botine fai. E il signor di 
Balzac potrà quando che sia certificarsene , dove la- 
sciando di avere quella intera fede, che dice por- 
tare alle ràncie delle sue conversazioni, nelle quali il 
parlare è un cessar la noja e passar tempo, voglia a 
smurarsene indagar negli archivj del suo ministero 
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della guerra, dove degni inchinare il grande animo ano 
a leggere una qualche storia, perchè scrivere fatti de' 
nostri dì, e non sapere e non aver letto neppur sillaba 
delle moderne storie, e fondar sopra sole menzogne 
e ciancie U disonore delle nazioni è còsa nuova , 
e lo ripeto, é cosa da soli romanzieri, cosa, vorrei 
dir turpe, ma veduto e provato il poco di senno de 1 
calunniatori, mi tengo pago di intitolarla; di sciocca 
e matta. Ora, e come potè mai il signor di JBalzac 
apporre agl'italiani la dolpa dei disordini e del sac- 
cheggio , onde Tarragona fu preda e vittima sciagu- 
rata ? Ei li volle r primi nell'assalto non per altro 
motivo che per quello di bruttarli della colpa di 
quel sacco orribile, di quella strage disumana. Ma si 
tenga pur tutto intero l'onore di essere sta Li i francesi 
gli assalitori di Tarragona, che gl'italiani andarono 
in quella giornata abbastanza gloriosi, nel combattere 
che fecero e pigliar prigioniera assai parte della guer- 
nigione y un sci mila fanti , e oltracciò van su tutti 
in fatto di gloria pel valore di quel Bianchini , che 
solo parvo espugnarla , solo pigliarla còl suo ardi- 
mento , col suo valore. E fu certamente mi gran 
trionfo per loro , un grandissimo e bello spettacolo 
quel dell'assalto. I francesi vi mettono la soldate- 
sca assalitricc , gli italiani i capitani che la gui- 
dano, e questi furono Paiut. Comand. Saint Paul , il 
Capo Ballagli on e Felici, il Colonnello OrdiOni e il 
Capo Battaglione Oletta, e insiem con Ordioni il Te- 
nente Mantegazza e i pochi Zappatori del sesto ita- 
liano. I francesi vi mettono un mille dugento fanti 
d'eletta, gl'italiani un solo , il valoroso Bianchini. E 
qui m'è d'uopo ripetere cosa toccata innanzi. Va 
questi impavido alla sua meta, e i trenta risoluti gra- 
natieri francesi, trascelti, fra i più bravi a formar 
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1 'antiguardo, il seguitano un po 1 da lungi. Il Bianchini 
ferito in più luoghi e come barcollante si ferma, e i 
francesi che gli tenevan dietro un< po' lungi, come to- 
sto il vedono arrestare il suo corso, riparano • fuggen- 
do lungo le mura. Si rifa il Bianchini, si rimette egli 
subito nel suo stentato salire,' è i francesi allora si 
rannodano a seguitarlo ; arriva egli il sommo della 
breccia, .e tutti guardando a quel sommo, > e pigliando 
cuore da lui, aggiungono la vetta di quelle mura te- 
mute. Questo era da notare, questo da considerare, a 
volere essere giusti e sinceri. Non pertanto io non farò' 
carico alcuno ai francesi, non li dirò per questo mcn 
bravi, nien valorosi , degli italiani: che se la storia vuole 
in tutte cose la verità, sono altresì da rispettare, da 
onorar le nazioni, le quali, che che se ne dica, son tutte 
a un punto, ed hanno tutte, come ogni cosa quag- 
giù, le loro età, L loro giorni di prosperità e di scia- 
gure, di gloria e di ignominia, di vittoria e di scon- 
fittele il signor di Balzac, anche con solo un breve 
sentore di storia patria moderna, debbe sapere que- 
ste verità al paro, c meglio di me. 

E si. dia pace il signor di Balzac, che la cosa non 
fu già quel léger piUage che egli scrisse, ma fu tutto 
in contrario quanto uom possa immaginare di cru- 
dele, di barbaro , ; di pietoso, d'orribde. Io dormii, 
o meglio, io passai quella tremenda notte in Tarra- 
gona, io fui spettatore, testimonio di quella scena 
«d'orrore, di barbarie, e però debbo saper le cose, 
e non le so, per racconto che altri me n'abbia fatto, 
non le so per dicerie che abbia udito, ma perchè ne 
-fui io medesimo testimonio e piccolissima parte. Io 
vidi quella orrenda catastrofe, io salvai i due, i tre 
catalani, e sempre dalle zanne de' francesi, io li sai- 
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vai con menzogne, il confesso, o con dire ch'erano 
famigliari del mio Colonnello, o con altro che mi 
cadde allora nella mente, supplicato, stretto da quei 
miseri, cui vedersi incontro ai petto una bajonetta, 
una spada, e tenersela già piantata nel cuore veniva 
una cosa medesima» Io ricoverai nella mia dimora 
da ben tredici donne, che spaventate, irte i eapegli, 
e tutte fuor di senno, e con perduta quasi la favella 
erano riparate là dove non vedevano spade sguaina- 
te , e bajonette abbassate in atto di menar di loro 
orrida strage. E la storia di queste malaugurate, e la 
descrizione particolarizzata dell'assalto e del sacco di 
Tarragona, proprio verace e qua! fu, l'avranno i mol- 
tissimi associati a' miei Fatti Storico-Militari dell'Età 
nostra. Qui toccherò solo alcuna cosa a darne una 
breve idea, ed a provare, che non fu il légar pilla- 
gè immaginato dal signor di fialzac. 

L'uomo aveva là dimentico l'uomo ; l'uomo s'era là 
fatto bestia, una belva distruggitrice, disumana, atroce. 
La perdita degli averi, il logorare, il disertar d'ogni 
cosa; l'incendio delle case era là il manco, il men 
pauroso, il men tristo. La vita, quel caro dono del 
Cielo, la vita, che menata ben anco in povertà, in 
travagli, in guai, è nondimeno la si cara cosa, della 
vita non era là speranza alcuna a que' miseri abita- 
tori, tutto era ferite, tutto morte ; un'angoscia mor- 
tale de' cittadini e de'soldati spagnuoli; uno spavento 
agli armati, uno spavento agli inermi. In quel guajo 
terribile, in quel primo bollire delia rabbia, in quella 
prima furia, in quella cicca ebbrezza della vittoria 
non v'aveva schermo nè difesa dai colpi d ci l'i m pi a ca- 
bli nemico. Il fiore degli anni, il tramonto della vita, 
l'innocenza medesima di chi non poteva aver recato 
a' francesi alcun male , non cran valevoli a impe- 
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trar perdono , a ottener pietà da quelle veramente 
furie infernali. li pudore della vergine, il veneran- 
do delle matrone non valevano ad ammansar quelle 
tigri vittoriose sì, ma spietate. La bellezza, la gio- 
ventù nelle femmine se non erano stimoli .a lascivia, 
a concupiscenza, non svegliavano sentimento alcuno 
à salvarle. 

Lo spavento di que' miseri, la desolazione, la di- 
spcraziou loro spaventava, disperava quasi, desolava 
sicuro anche me stesso. E di quelle tredici sciagurate 
ve ne aveva di contaminate, di tocche già, di brutte 
da alquanti assalitori, l'una delle quali proprio fuor 
di senno: « Madre di Dio, che sono divenuta, di- 
mandava a sè stessa come disperata: soy una pitta! - 
la quale ultima voce suona in ispagnuolo quel che in 
italiano donna di partito. Le altre avevano assai del- 
lo stupido, e non che celare il vero e Tonta delle 
patite ingiurie, elleno si palesavano, si mostravano 
sciagurate i segni, le impronte della sostenuta igno- 
minia, si raccontavano singhiozzanti, tremanti, inca- 
daverite e come imbecilli e tornate fanciulle, si nar- 
ravano disperate, straziate ir cuore, le miserie loro, 
il padre, la madre, i fratelli, le sorelle uccise, ed 
esse .... ed esse compra a troppo vile e duro prez- 
zo, a troppo obbrobriosi patti la vita. £ dall'altro can- 
to, quando la furia, e il fiero dell'assalto avevan dato 
alquanto giù, il darci tutte sé medesime, pareva 
ad esse un niente al caro dono che avean ricevuto 
della vita , di quella vita che non avevamo di- 
ritto alcuno, che non avevamo nessuna ragione di 
rapir loro. « Ah signore, feccia di me quel che più 
vuole, giacché niente è qua che non sia vostro: » 
diceva Tuna, non so io bene se per ispavenio o 
per altro, ma di ragione in quel frangente non ce ne 
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aveva sentore inTarragona; eh è tutti orari fuor di leu- 
nò, i vincitori, i vinti, gli atterriti, gli atterritori. Le 
pinze, le vie, ogni casa apprese n ta va al cuore più che 
al guardo le più avariate scene di dolore, di miserie, di 
sangue. Dopo l'ammazzamento de 1 resistenti, dopo fug- 
gito il grosso della guarnigione, non era alcuno, che 
la durasse alla resistenza , alla difesa ; nondimeno la 
atroge continuava feroce sugli inermi, sui vecchi, sul- 
le donne,. sui teneri lattanti. Si ammazzava, si feriva 
senza un perchè, senza sapere il perchè si ferisse, si 
ammazzasse- si ammazzava, si feriva alla cieca, alla be- 
stiale, pel solo orrendo piacere di ammazzare, di fe- 
rire, che là il ferire e l'uccidere bisogna dir proprio 
fosse un piacere. Niente era che salvar potesse que- 
gli sventurati. La viltà non profittava loro a nulla, il 
coraggio, la resistenza non campavano dalla morte , 
ma la rendevano più dolorosa. Moriva il codardo, il 
pauroso, moriva il forte , l'intrepido. L'ammazzare 
non era là una necessità del difendere la propria vi- 
ta, ma solo la prepotenza, l'infame contentezza di 
poterla rapire altrui. Cadevano in confuso da tutte 
parti i poveri cittadini per le mani di que' cru- 
deli, e ogni luogo , ogni casa ci dava nuovo spet- 
tacolo. Non v'aveva là d'uomo altro che le sem- 
bianze, che la ferocia e la miseria; tu vedevi l'uno 
ferire un povero cittadino, che non aveva più cosa 
da dare, un altro ucciderlo, perchè a lui non resta- 
va cosa da avere. Questi ammazzava l'un tarragone- 
se, perchè di poco l'aveva contentato, quegli dispet- 
tato il feriva, inferociva sopra di lui anche dopo mor- 
to, appunto perchè non lo poteva fornire delle sue 
brame. E correndo la città e le case, il piè del vincito- 
re calpestava feriti, calcava estinti, e moribondi, che 
non «entivan nè manco il feroce de' suoi oltraggi, ed « 
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cui la morte era un finir l'angosce, era un beile. Sui 
gradini della Cattedrale una bella donna bianca più 
che neve, e spoglia ignuda, era là fuor di vita, data 
a lei la morte per quella via medesima ond'ella ave- 
va generato un bambolo, che poco aveva certo a met- 
tere i primi vagiti, i primi gemiti che son della vi- 
ta , orrendo spettacolo a* passeggeri. 

Battevan de' piè in terra i fanciulli, si tuffavano 
i pargoletti in seno delle lor madri ; supplicavan le 
madri, le spose, le vergini, richiedevan pietà di una 
vita già tanto affannosa, disperata , diserta ; si get- 
tavano ginocchioni dinanzi a que' bruti gli ufficiali 
spagnuoli, i cittadini d'ogni età, d'ogni condizione \ 
ma ferite crudeli , ma la morte l'uno dopo l'altro , 
perchè fosse più spaventosa, e più terribile, eran le 
risposte , era l'umanità , la virtù di que' civilissimi 
assassini. Si raccomandavano l'anime a Dio i grandi, 
rompevano le fanciulle in pianti, in urli di disperasi»* 
ne, cadevano prive di sensi, correvano le madri a salvare 
i cari figli, i mariti a far di sé scudo alle spose, si ab- 
bracciavano in quella precoce agonia, si strìngevano al 
seno, si davan l'ultimo addio, e quelle care, sincere te- 
nerezze di vero affetto, non che disarmar quelle brac- 
cia, alzate già a percuoterli , pareva ne affrettassero, 
ne rendessero i colpi e più tremendi e più dolorosi. 

In quella carnale follia, in quel delirio di brame, 
in quelle brame ardenti di carne, di senso, non v'a- 
veva né gioventù, nè bellezza, nè grazie, non v'aveva 
si può dir quasi sesso: le vezzose, le brutte, le at- 
tempate, le giovani, le aggraziate donzelle, le caste 
matrone, le vedove affettate, lascive, venali, bugiar- 
de, e con cento pegni d'amore senza osservarne alcu- 
no : le ricche, le povere, tutte le donne erano a un 
punto, nella cosa del piacere andavan tutte del paro; 
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a tutte era fetta la festa uguale, alle careggiate, alle 
dimentiche, alle restie, alle facili, alle ributtate in- 
nanzi, alle quali a piacere altrui, a venire altrui in 
grazia era sortito il di della morte. Non vezzi, non 
leziosaggini, non smorfie, non mentite svogliate ebe 
invitassero, non caste in apparenza, non ritrose a 
parole e di fatti ingorde, prestissime : tutte un co- 
lore, quel della morte, tutte una paura, uno spaven- 
to, che le inorridiva, tutte benché vive, nelPagonia 
però della vita. 

Sotto le porte, negli anditi, tu avresti veduto i 
venti, i trenta addosso a una povera donna, che lei 
fortunata davvero, se poteva uscir viva, se poteva 
durarla ai tremendi assalti di que' famelici, di quei 
gagliardi. Là i soldati non eran uomini, ma bestie, 
ma cani. Con sul capo il militare berretto, col mo- 
schetto nell'una delle mani, disteso giù per terra 
quanto era lungo, combatteva Puno in quell'agone, in 
quel giuoco osceno ; gli altri là in piò testimoni, fu- 
riosi per ingordigia, e in rissa quasi fra loro a chi 
doveva primo surrogare quel feroce godente. 

£ dopo usate in quell'insania, in quella scellerata 
prepotenza di brame, se non eran morte d'amore, si 
stimava una carità il finirle di ferro: se inorridite, 
agghiacciate dallo spavento ; se natura fiaccata, op- 
pressa negava di continuarla in quell'orrenda batta- 
glia, se non rispondeva alle turpi voglie di que' fe- 
roci, la morte dava fine ad un tempo al loro vitu- 
pero, a' loro strazj, al viver loro. Ei bisognava mo- 
rire o vivere disonorate. Per le case, per le chiese, 
altro teatro, per tutto tragedie , ed ahi, non finte 
come tra noi, ma vere, ma sanguinose, atroci. Nel- 
l'una delle stanze un vecchio ucciso, e forse perchè 
fidando nella sua impotente canizie aveva primo in- 
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contiate» que'barbari. In altra la madre moribonda col 
morto pargoletto in sul ventre che l'aveva generato. 
Dove l'uno e dove l'altro, e dove si vedevano in un 
fascio uccise le intere famiglie:, cavalcati, accavallati 
gli uni addosso agli altri, e come erano in vita e 
cosi in morte, in mille diversi e pietosi atteggiamenti 
da ammansare, da impietosir tigri, non quegli spie- 
tati. Si calpestava un ferito a correre addosso ad una 
illesa, a frugarla, a cercarla per tutto di danaro, di 
cosa preziosa. Si mettevano a spasimante tortura le 
giovani a far ch'elle palesassero il dove era l'oro del 
padre. 72 faut tuer tout U monde gridavano molti 
rabbiosi, c non avevano per anco detta la cosa, che 
davan opera al farla, al continuarla. 

Come ognuno pareva fuor di senno, e così pure 
non era autorità di grado, non preghiera, non con- 
siglio di ufficiali, che valesse a frenare que'barbari, 
a recarli a qualche sentimento umano. L'ajut." Co- 
rnami. p Saint Paul s'intratteneva con un catalano, di- 
mandandolo di qualche cosa:, a quel povero sciagurato 
non parea vero di averla campata salva da quella stra- 
ge-, ma fallace speranza ch'era la sua. Mentre gli bat- 
teva il cuore, giojoso certamente di essere sortito alla 
bella ventura del sopravvivere a quello strazio univer- 
sale, un francese, non rispettando quel capo, non pri- 
ma fu uscito in quelle tremende parole // faut tuer 
tout le monde, che già battuto l'aveva in terra privo 
di vita. Ma questo è poco al molto che sarebbe da dire. 
Nondimeno voVecar altro pietoso fatto. Un granatier 
francese, una tigre non uomo, si scontra in una donna, 
che aveva infra le braccia un bambolo di soli forse otto 
mesi. Vederla e assalirla fu un punto solo; ma assalire, 
ma ferir lei era poco a quel cuor di belva. Egli si 
trastullava in colpire ora l'uno, ora l'altro di quei 
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petti innocenti, inenmyc in quella che saziava quel 
suo bru tal diletto sopra di loto gli capita innanzi il 
Tenente Mantegazza, che aveva seguito all'assalto il 
suo Colonnello Ordioni. Vede l'atroce Caso il Mante- 
gazza, e parte colPautorità, parte col consiglio, colla 
preghiera studia a disarmare il cuore di quel crudo} 
ma senti, o Balzac, sentite tutti, o calunniatori degli 
italiani, sentite vandalica risposta che gli vicn data. 
Ma baionette, monsieur Vofficier, vaut autant que 
volrc sabre, e fu solo a gran fatica e pericolo della 
sua vita medesima, che potesse campare così feriti 
com'erano, cosi sanguinosi, e morti a mezzo della 
paura, il bambinello e la madre. 

£ venuta la notte la città pareva un inferno, corsa 
proprio da tanti demonj, quanti cran ivi i saccheg- 
giatori. Tutti un cero , una torcia nelle mani , tutti 
gna spada, una baionetta a ferire, ad uccidere. Facce 
sudate, e come impastate di polvere, guardature non 
si può dire più truci, pensieri, atti, percosse tutte 
di rovina, di strage, di morte. L'incendio degli edi- 
* fizj , le fiamme che furiose e. crepitanti irrompevano 

come cacciate, fuggite fuori di furia, a sfogar meglio 
la loro ira, aggiungevano uno spavento, un cotal che di 
barbaro a quella notte già per sé stessa tanto pietosa e 
lagrime volo. Da ogni parte si correva addosso a 1 cit- 
tadini, da ogni parte si fuggiva. Gemiti di chi si mo- 
riva , urli di disperazione di chi vedeva imminente 
la morte} un morir rabbioso, un gorgogliar confuso 
de 1 santi nomi di Gesù, di Maria, e insieme un be- 
stemmiarli, un beffeggiarli, un maledir la guerra, e 
chi non s'era ben difeso, un maledir sè stessi. £ 
chi non si motiva di ferro si trovava sepolto prima 
che morto sotto le rovine delle case, che fracassan- 
do spaventosamente, estinguevano esse medesime le 
vampe, e attutavano il loro orrendo crepitare. 
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Ma io non voglio anticipar qui la minuta descrizio- 
ne di quel sacco } e questi brqvi cenni, buttati giù 
come mi venivano alla penna, col pensicr però nel 
doloroso quadro di quel macello, mi giovino d'ar- 
gomento, a quello che dirò allorché mi farò a parti- 
co lari zzare i casi e gli episodj più terribili di quella 
spaventosa non solamente presa della città, ma co- 
me, fine del mondo. 

Così andò l'assalto, cosi la città, lo non loderò 
certo gli assalitori e l'esercito degli orrori e dello 
scempio orribile che menarono de' Tarragonesi -, ma 
al signor di Balzac, ma ad un francese, e che usa 
con tanti militaires, dovrò io insegnare al signor di 
Balzac, che una città, una fortezza presa d'assalto si 
rimane a discrezione del vincitore? Ma vo'aggiun- 
gergli alcun che di meglio. Il sacco di Tarragona 
era stato promesso all'esercito • ogni soldato sapeva, 
agognava a quel dì fortunato, che gli dovea dare in 
sua balìa U città, e così fu fatto, così proprio accad- 
de. E i vostri, o signor di Balzac sono militaires di 
bonne joi y ed essi furono all'assedio, all'assalto di 
Tarragona ? Vi difendano, se loro dà l'animo. 

E riuscito a bene l'assalto, e presa Tarragona non 
furono già soli gli assalitori, che menarono il sì gran 
guasto di lei, ma tutto l'esercito, tutti i reggimenti: 
e poiché il nostro storico romanziere vuole sia fatta 
qualche eccezione, la si faccia pure, ma in prò de- 
gli italiani, siccome quelli, che avendo combattuto e 
preso il più della guarnigione, la quale fuggendo si era 
gettata sopra di loro a cercare una via di salvamento, 
non poterono gl'italiani a guardia di tanti, un cinque 
mila prigionieri spagnuoli, non poterono tutti al par 
de' francesi abbandonare il campo e correre imman- 
tinente a rapinare, a predare. In oltre è da dire, 



che per ogni italiano che vi fosse andato v'avevan 
certo in Tarragona i dodici francesi, i quali oltrac- 
ciò furono i primi, e la barbarie del sacco non av- 
venne no a ora tarda, ma subito dopo l'assalto, e 
proprio per mano degli assalitori, tutti francesi. Per 
mostrargli poi quanto siano lungi dal vero le sue 
affermative, le quali sentono di tutta la temerità, mas- 
simamente considerando, che fanno ingiuria ad una 
intera nazione ; per sicurarlo della cosa che egli mo- 
stra di conoscere e non sa, ei si vuole aggi ug ne re, 
che dai reggimenti , e dalle compagnie si mandavano 
in Tarragona i venti soldati per volta a provvedersi di 
viveri, e di quanto mai patissero bisogno, e se n'era ri 
comandati i venti, sta certo, che o di nascoso, o in pa- 
lese ve n'andavano i trenta, i quaranta, e per l'uno o 
due che se ne ritornasse al campo, lieto della raccolta 
preda, contento de' ristorati bisogni, ne partivano irr 
sul momento dai diversi campi i dieci, i quindici a 
lare altrettanto. 

£ non faccia il signor di Balzac le si grandi ma- 
raviglie per quel léger pillagc, che egli dice di Tar- 
ragona, che a dire il vero, e volendo veramente es- 
sere persone di bonnt fin, è da confessare, che dal 
cominciare della guerra di Spagna insino a finita, essa 
fu un continuo guasto, un saccheggiare, un rapinare 
che non intermise mai -, dappertutto assalti, ammazza- 
menti, incendj, dappertutto orrori d'ogni fatta, e per 
man di tutti i combattenti, francesi, italiani, polac- 
chi, tedeschi della confederazion Renana, spagnuoli, 
portoghesi, inglesi, di quanti insomma ebber mano 
in quella tremenda guerra. E ciò quasi sempre, mas- 
simamente in que' luoghi e furono il più, dove gli 
spagnuoli, sia che fossero soldatesche regolati o bor- 
ghigiani armati, volendola durar fermi alle difese, eran 
costretti a lasciare il campo, o alla fuga. 
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E fa stupore grandissimo, come nessuno di quei 
miliiaires di tanta bonne foi abbia detto parola del 
valore degli italiani, come tutti s'accordassero in ta- 
cere, in nascondere le glorie de' più fedeli, che fu- 
rono già alleati ed amici della Francia. Ed io ho rac- 
conto alcun che della cosa al signor di Balzac, per- 
chè tornando nella sua magnifica Beine des villes 
possa provare d ? aver fra noi imparato un qualche mi- 
nuzzolo della storia della più atroce moderna guer- 
ra, e perchè gli esca del capo una volta, se fosse 
possibile, il mal vezzo di mettere in canzone o in 
vitupero gli onorati italiani. 

Questo è il pillagc, che il signor di Balzac chia- 
mò /eger, e da quel poco che io n'ho qua tratteg- 
giato, ed è verace, sincera storia, tu vedi, o lettore, 
che fu altro che una leggier cosa. Ma al nostro ro- 
manziere, al signor di Balzac, pittore di tanta verità 
storica e naturale, a lui occorreva una bagattella di 
saccheggio, sì perchè si sperdesse ogni memoria de- 
gli orrori commessi da' suoi, e sì ancora perchè la 
sua Juana in atto di vagheggina, di civetta potesse 
trovarsi alla finestra nel tempo appunto dell'assalto. 
Il tradir la storia, il falsarla per tale freddura e im- 
probabilità è pur la matta cosa. E poiché mi è cadu- 
to di favellare del romanzo, facciamone qualche pa- 
rola almeno della prima parte, poiché il cuore non 
mi patisce di continuar la lettura dell'altre. In que- 
sta prima parte delle scene della vita parigina non 
è cosa alcuna, non dirò storica, ma né pur proba- 
bile. Tutto fuor del possibile, fuor del naturale, tut- 
to sogni della sua fantasia, piuttosto favole che altro, 
ed è gran peccato daweio, che essendo a questo mon- 
do egli vaghi e si spazj ognora fuor di esso. E co- 
minciando : e che ha da far qua col fatto il titolo 
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impostogli di Scene della vita parigina, se di pari» 
gino non v'ha per così dire che solo il titolo, la sce- 
na fuor della Francia, non solo fuor di Parigi, le 
centinaja di miglia» e i personaggi famosi di esse, 
non solamente non parigini, ma nè manco francesi, 
e perchè li volle codardi, scellerati, infami, faccia* 
mogli di cappello, ringraziamolo, banchettiamolo alla 
grande, i personaggi son tutti italiani. Bella inven- 
zione davvero, grande ingegno che è veramente il 
suo. bel rispetto all'altre nazioni, far le viste di mct- 
tere in canzone i vizj della vita parigina, e accagio- 
narne poi con fine iniquo lo straniero, l'italiano. E mi 
perdoni il signor di Balzac , se un niente come son 
io, vestito di qualche cosa, se io sono tanto oso di 
dirgli, che egli non si mostra qua conoscente nè di 
guerra, e massimamente della feroce natura della 
guerra di Spagna, nè di costumi, nè di climi, nè di 
distanze, nè di che che sia d'altro, che ci va continua* 
mente occorrendo in questa nostra vita. Di fatto, e 
come mai mentre incrudeliva Tassalto in quella fero- 
ce asprezza che ho detto testé, come mai potè pormi 
quella sua sguajata, quella sua lascivissima Juana, 
come potè mai pormela alla finestra , e mentre il 
padre putativo di lei scaglia un colpo di moschet- 
to sul codardo Monlefiore, di versando affatto da lui, 
ella gli scaglia dal coin de la jalousie una ocilladc, 
tanto foudroyanie da pigliarlo subito a' tuoi lacci, 
da adescarlo a correr tosto sotto le cortine del suo 
letto? Mi passo de n'ingiuria di farmi italiano, anzi 
milanese il Montefiore, che a renderlo vie più esoso 
ne' suoi delitti e a satireggiare, e a mordere tut l'in- 
sieme e i soldati e i nobili italiani, me Io crea di 
suo capo Marchese e d'illustre casa milanese. Taccio 
del pari, che il sesto d'ordinanza italiano avesse mes* 
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so ic sue stanze in Tarragona dopo l'assalto, anzi, 
che Mandasse; che due Capitani potessero trovarsi 
insieme quasi soli, e in quel primo battagliare ac- 
canito dell'assalto, potesse l'uno andare intorno per 
quadri, e l'altro per belle, poiché il buon senso, il 
militar servizio, e la storia ributtano di conserva non 
dirò queste finzioni e menzogne, ma queste sciocche- 
rie. Doveva naturalizzar francese il Montcfiore e la 
cosa correva per eccellenza, perchè soli francesi vi 
rimasero in guarnigione. Ma in sull'cntrar del luglio 
e sotto quel sole di fuoco che abbruciava il cerve!* 
lo a' poveri soldati , che campeggiavano a difesa, a 
guardia delle trincee, ma in quel caldo soffocanti di- 
pingermi i genitori putativi della Juana, qui se rc'- 
chauffaient à la iourde lueur du brasier è cosa, che 
non si può perdonare. E non contento di aver dato 
in questa goffaggine una volla, ecco che un tre pagi* 
ne dopo me la vicn subito riconfermando: La lam- 
pe et Uà reflets du òr azero cclaìnucnt faiitastiquc" 
inent cette noble salle. 

Ma questo è poco. Il francese , il signor di Bal- 
zar, come non sa dilettarsi altro che del fango, dcU 
le taverne, de'trivj, delle bische, de' più scellerati c 
turpi delitti, e cosi non sa vivere, non sa parlare, 
non sa veder altro che cose francesi, e alla france- 
se vuol pure sieno addobbate e messe le stanze di 
quel Tarragonese: cosa che non vedresti forse, an- 
dandovi, nemmeno oggidì. Perchè la Spagna sente 
in tutte cose, e allora massimamente, più assai del 
moresco, delPaffricano, che non dell'europeo , e del 
francese. 

Quindi, e come non sentir pietà di lui, della 
scioccheria sua, del farmi pompa in quel trambu* 
sto, in quel rapinare, del mettermi là, cosa impos- 
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sibile a trovarsi dopo quel tacco universale , del por- 
mi là nell'una delle stanze del Tari agonesc des brocs 
tfargents, la vaissellc précieuse qui ornaient la ere.' 
Henne à la mode ancienne? Che dirò della stanza 
della Juana, dove dopo detto, che Ics anatre murs 
élaient tendus d'une tapisserie à fond gris parsemi 
de jleurs violette*, venendo al mobile un petit bahut 
dfébènc sculpté, un antique miroir, un vieux fauteitiL, 
couvert en tapisserie, puis une table à pieds contour~ 
ìtes, un joli tapis, sur le plancher, auprès de Ut te- 
blc, une chaise et sur la table , des Jleurs et un ou- 
vrage de broderie, eie. Abbigli proprio compassione, 
mio caro lettore, chè non è l'uomo, non è il dotto 
che favella, ma il romanziere, cltc non sa niente di 
niente in fatto di costumi di gente straniera. In quel 
tempo, in quel bombardamento, in quel cannoneggiare 
continuo, in quelle paure, in quelle stragi, in quel- 
l'assalto, le cose così bene ordinate, allogate, cose belle 
c preziose là, son proprio miracoli. Le donne lavo- 
rare di ricami, e allora, e in Ispagna, dove l'ozio è il 
bello, il delizioso della vita, ah, fa proprio pietà. Sa il 
signor di flalzac a che cosa intendevano allora le donne 
e dove stavano? Nelle cantine il piò del tempo a far 
filacce pei feriti, le quali non erano mai sufficienti. 

Che vorrò dir poi di quel dipingermi il Montefio- 
re le lendemain militairement logé chez le Perez La- 
gounia. Militairement , forse vorrà dire coi biglietti 
d'alloggio, come si usa in tempo di pace, ma dove e 
da chi, se tutti eran morti o feriti o fuggiti, se non 
fu possibile ritornar le cose in ordine che dopo molti 
e molti dì, dopo bruciali tutti i cadaveri, che a in- 
cenerirli più presto si arsero insiem con tutto il mo- 
bile e le masserizie della maggior parte delle case ? 
Ma vuoi pigliarti altra satolla di ridere ? Leggi il 
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seguente passo. In una gran camera del Tarragonc- 
ae, che pari alla «anta Casa di Loreto doveva essere 
stata trasportata in aria nel tempo dell'assalto, in 
«1 ne Ila camera tneux Xableaux enfumés % vieillcs tapis- 
serie* (tutto, tutto alia parigina, alla francese) antique 
BUA ZERO, le chapeau à plumes suspendu à un 
clou, le fusil des gucrillas, et le manteau de Bar- 
tholo. Qui fa ridere anche i pollini, perchè già di- 
scorrer sul sodo con lui è cosa impossibile. Antiaue 
brazero dove non è, riè occorre mai ; le chapeau à 
plumes, le manteau de Bartholo a un catalano, che 
diversa tanto dal casigliano così nella lingua, come 
in ogni altra cosa, e per giunta le fusil des gucrillas, 
che dove pure l'avesse avuto in prima l'avrebbe gittato 
via subito a non essere ammazzato, ah, l'è proprio un 
capo lavoro di follia, di contraddizione, e d'ignoranza 
di geograGa, di storia, di guerra, di tutto. E si fa tanto 
plauso a tali ciancio, a pitture così errate, così scioc- 
che ? Ma qui si va dall'un miracolo all'altro. La ma- 
dre della Juana, italiana, già s'intende, e come es- 
ser francese una bagascia, una donna di partito, una 
Jìllc de joie, sbandita da una cospicua città d'Italia, 
da Venezia } questa madre o meglio questa Taide, 
questa Messalina , o meglio ancora questa vergi- 
nella, questa pudica del Palais Royal è a Napoli, 
e avvisata dal suo royal amant, che Tarragona peri- 
cola di cadere, ella si spicca di là avec la célérité 
d'une fusée, et dans toni Vèclat dune fusèe e vola, 
non viaggia, vola fino a Tarragona a veder la figlia, 
che aveva colà fidata ad un Perez Lagounia per for- 
marne una virtuosa, una santa, fuor della veduta delle 
lascivie sue, delle nefandità della madre. Ma sia pur 
vero, che pour Ics mères il n'y a pas d'espace, che 
une mire (massime di quella castità e virtù), pressati 



tout, et POH son enfant d'un pòle à Pautre, sia pure 
ajutata dal firman quasi imperiai, et munte d'ón, io 
dieci dì da Napoli a Tarragona, fosse pure stato il 
firmano anche imperiale del tutto, era cosa 'impossi- 
bile, e immaginarla in quella guerra o tu quel tem- 
po, in cui non poteva far tre leghe un battaglione, 
un reggimento intero ; il figurar che allora si.viag-* 
giasse regolarmente per le poste in Ispagna, e farla 
giugnere in Tarragona nel suo legno, in quella pace 
e sicurezza, che si poteva correre la Francia e l'Ita- 
lia, farla arrivare in Tarragona, che è fabbricata in sul- 
l'alto, dans la petite rue, dans une uoiture atelée de 
plusieurs cheveaux, (a modo forse di Bara Puno dietro 
all'altro) horriblement erotte par la bouc de mille che- 
mins (era di luglio, ma tutte, Italia, Francia e Spagna 
eran nel fango), e coi cavalli certo della Posta di Bajo- 
na, perchè inlspagna non v'erano allora nè poste, nè ca- 
valli da mutarsi, e farmela giugnere alle nove della 
sera, è proprio un rosario di miracoli parigini, i un 
fatto che distrugge del tutto l'illusione del vero, e 
che non può in veruna maniera annodarsi colla di- 
gression historique da lui toccata. Il modo che tiene 
nel condurre il Montefiore a cominciare ì suoi amo- 
reggiamenti colla nascosa e tanto guardata Juana, 
l'invito che questa libertina a lui fa di scender tosto 
nella sua stanza, quel farlo andar da lei révetu de 
son plus bel uniforme, parfumè, dans tout tèclat 
d'une toilette bien soignée (il signor di Balzac è sem- 
pre saettato da raggi, e in grande splendore sull'alto 
della sua stanza, ne fa gran maraviglia), e nondimeno 
sans chaussure, proprio a piè scalzi come un penitente, 
ma però muni de ses pistolcts (gli ufficiali di fanteria 
colle pistole, altra stranezza, altro miracolo : timi* 
dissimo da un lato, ardimentoso dall'altro: pavido 
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di chi, d'un vecchio, e d'un appretti, le tresche lo- 
ro amorose, e quell'accoglietlo che essa fa in così 
breve tempo a sentire il dolce tepore del suo letto, 
non è certo argomento da provare, essere in lei quel- 
la virtù e castità, che pur vorrebbe dare ad intende- 
re che ella aveva. Ma son tutti gioje italiane, e nien- 
te meglio de* sognati vizj italiani può esprimere a ve- 
rità le oscenità parigine. 

Similmente, la scena della madre, che da Napoli 
giunge in Tarragona, mentre la pudica verginella di 
sua figlia se la intendeva così bene d'amore sotto le 
cortine del proprio letto con quel vile di Montefio- 
rc^ quel pormi là un Marchese da Milano, un Capi- 
Uno italiano appiè di tre donne e d'un vecchio, quel 
rappresentarmelo in atto di tanta codardia e iniqui- 
tà, là sotto i piè della madre, e che nonpertanto, 
tramutatolo anche in un cane, il mordati le bras de 
la courtisanc; quel veder la figlia Juana incitar la 
madre ad uccidere il suo Adone caldo, umido anco- 
ra de'suoi baci, delle sue carezze, de 7 suoi godimen- 
ti, quel veder l'italiano andarsene da quel poltrone 
che l'ha fatto, tutta quella scena, quel dialogo, che 
avrebbe dovuto svegliare un sentimento di ribrezzo, 
di raccapriccio, di vergogna, desta in vece la rabbia 
e quasi il ridicolo, e il ridicolo non è mai che sve- 
gli forti e profonde sensazioni. In tutte queste scene, 
in tutti questi ritratti tu vedi il romanziere, non la 
natura, tu vedi il finto, lo studiato, il lambiccato ad 
avvilirti, e invece di riscuoterti all'ammirazione ti 
entra lo sdegno grande, che sia voluta così peggio- 
rata, così trista l'umana razza ; nessuna virtù ti con- 
forta, ti serena^ ti raddolcisce: vedi l'autore in som- 
ma non un fatto, vedi la menzogna, Io studio di co- 
lorar neramente la nostra generosa nazione. . . 

4 
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A leggere il signor di Balzac, ad avergli fede, a 
menargli buone le contraddizioni, le frivolezze, e il 
falso delle sue dicerie, ei bisogna aver perduto il 
senno, bisogna proprio essere di quel nuovo, vizioso 
e fantastico mondo, che egli ne vien continuo dipin- 
gendo. Egli mi fa montare alPassalto di Tarragona 
le 6 de tigne, e lasciando stare il presente caso, agli 
assalti non vanno mai generalmente non solo i reg- 
gimenti interi, ma né manco interi battaglioni; 
che se lo ignora il signor di Balzac, quantunque in 
tanta amiti è con ogni maniera di militaircs, nelle 
generali, e nell'esercito d'Aragona poi sicuramente 
non fu dato mai assalto a fortezze da reggimenti o 
battaglioni, ma sempre da compagnie di granatieri o 
volteggiatori, Teletta de' reggimenti, e ciò non sola- 
mente perchè tutti potessero partecipare delle glorie 
delle imprese, ma si ancora perchè fossero in un col- 
le glorie divise pur le perdite e i danni. Ne' grandi 
eserciti, nelle battaglie campali vanno ì reggimenti, 
i battaglioni interi agli assalti, alla presa delle bat- 
terie, de' punti fortificati, che loro stan davanti; ma 
negli assedj la cosa corre altrimenti, e qua poi è an- 
data tutto in contrario. la oltre, e qoal verità è mai 
nel personaggio specialmente del Montefiore? Egli 
dice, che Montefiore sentati la poudre d'une licite, 
et fuyait les coups de fusd à tirc-tFaile: e poi al- 
l'assalto, lasciata certo per viltà, per paura la sua com- 
pagnia, il s'engage bravement à travers un labyrin- 
tke de petite* rues étroites et sombres, aliata cher- 
cher des madones vivaiites. Ma non ha egli dipinta 
il signor di Balzac Tarragone en colere, faisantfeu 
par toutes les croisées, etc. eie.? Non sa egli che av- 
venturandolo solo in quelle rues étroites et sombres 
me lo rende più coraggioso d'assai, che se rimanesse 
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al suo posto, a guidar la sua compagnia? Dall'una 
faccia all'altra del suo scritto non si ricorda più nul- 
la di quello che ha detto. Montefiore et Diard se 
trowerent aux derniers rangs lors de Vassaut, mais 
ìes plus avanccs au eoeur de la ville , des qifeUe 
fui prise. Jl arrive sowent de ees hasards dans les 
milées. Eran nel cuor della città, e le centre de la 
bataillc était sur la grande place, ma questi che era- 
no Ics plus avanccs au coeur de la ville non s'ac- 
corgono della mischia, o meglio la fuggono da vili, 
e abbandonar là in quel frangente le lor compagnie, 
e non esserne poi puniti ; immaginar reggimenti, Co* 
lonnelli di tanta vergogna e ignoranza, farmi figura- 
re il suo Suchet per cosi malaccorto, è un'ingiuria 
a lui, all'esercito, alla Francia, a tutti. 

Ma qui vo* notare una coscrclla, che non tocca né 
la storia, nò i militari italiani, ma solamente i no- 
bili milanesi. Passiamoci dell'essere il Montefiore un 
roti ardo, 'liti vizioso, un infame, un nobile di per- 
duta speranza. Esso fu creato Marchese e proprio da 
Milano, e sentine o lettore la bella, la profonda pit- 
tura storica. « Le Marquis de Montefiore possédait 
des bicns substitoés, et pour un certain nombre d'an- 
nécs, il en avait engagé tous Ics revenus, afin de 
payer des escapades italiennes , qui ne se conce- 
vraient point à Paris. Il s'etaie ruind à soutenir un 
theàtre de Milan, pour imposer au public une m in- 
valse cardatrice, qui, disait-il, l'aimait à la folie. Le 
Capitarne Montefiore avait donc un très bel avenir, 
et ne se souciait pas de le jouer contre un méchant 
morceau de roban rouge. » Sebbene la storia di que- 
sto Montefiore sia un romanzo, pure vorrebbe esser 
chiara, possibile, probabile. Ora questi bicns subsU- 
tués erano suoi, o no, erano a lui già scaduti dopo 
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la morte del primo erede, o doveva egli darli ad al- 
tra persona? Affermando, che egli possédait des biens 
substituès vuol dire, ch'erano suoi, chè altrimenti 
non si dovevano intitolare des biens, ma sì des rcve- 
nus y e sopra sole rendite un vizioso della sua fatta 
non poteva certo fare grandissimi debiti. Ma se era- 
no beni a lui già scaduti il substituès se ne va in 
fumo, tanto più gu'il en avait engagé tous les reve- 
nus, et avait un tris bel avenir, quello sicuramente 
di possederli e goderseli netti da ogni debito dopo 
quel ceriain nomòre d'anni**. Ma e come mai il 
s'était ruiné à soutenir etc. e poi avait un tris bei 
evenir? Ma che vo io cercando ragione e logica in 
questa sorla di frottole. Quello piuttosto che è da 
notare, e che (a meraviglia non poca sono les esca- 
pades itaUenncs, qui ne se concevraient point à Paris. 
Davvero, Parigi è il tutto del mondo, la stanza del 
senno, donde non si parte mai. Ma che cosa crede 
il signor di Bai zac, che sieno gl'italiani? Raffrontar 
Parigi con Milano, e far Milano più vizioso, più 
leggiero, più matto di Parigi ! Ah, risponda per noi, 
o meglio pei nostri nobili, che han tutt'altra voce 
che di matti e scialacquatori, rispondano per loro il 
finis de JBoulogne, e la Scine, che in capo ad un 
anno accolgono tanti ruznéj, tanti disperati o per 
donne o per giuoco o per che che sia d'altro. 

Ora egli vuole una cosa, ed or la disvuole; egli 
vuole sempre l'impossibile, ma l'impossibile non é 
cosa da noi. Egli non può, o meglio non sa accor- 
dar la storia col figurato, col finto del romanzo. Ora 
egli vuole un léger pillage, un premier moment de 
pillage, ed ora ti tratteggia in poetici, iperbolici co- 
lori : Tarragone prise d'assaut, Tarragone en collre, 
faisantfeu par toutes ks croisées; Tarragone viotte, 
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tei cheveux èpart, à demi nue, sei rues jUmboyan* 
ics, inondèes de soldats frangaU (v'eran gl'italiani al* 
l'assalto o non v'erano ) tués ou tuoni, eie. Insomma 
egli non sa quello che si voglia, non sa quello che 
sì dica, né quel che si descriva. La storia vuole si 
rammenti Io scempio più barbaro, il romanzo non 
comporta la strage, e appena è che consenta che 1 
francesi sian dentro Tarragona come per miracolò. 
L'ana cosa distrugge l'altra, e le svenevolezze, Io 
sconcio, il matto, l'ideale del romanziere la dan sem- 
pre di cozzo col severo, col verace dello storico. Egli 
ambirebbe, ei vorrebbe la strage, le rapine, gli stu- 
pri a farne autori gl'italiani, e al tempo stesso non 
vorrebbe cosa di tutto ciò, perchè il pensiero del vi- 
tuperare l'universale di noi mal s'accorda con quello 
del principiare il suo romanzo, il quale non vorrebbe 
scempi e disordine. > »:.: S-« ù i .. 

E questo è ritrar la natura, questo un dipingere 
a verità? Un francese, che non ha Sentore di guerra, 
di assedj è pur la nuova, la straordinaria cosa. 

Come poi passando dall'una scelleraggiue all'altra 
il Provenzale uccidesse per tradimento il Montéfio- 
re, e come la Juana, quella cara e virtuosa conaor» 
te , ammazzasse con un colpo di pistola, il pro- 
prio marito, assassino e rubato re di tutto al Marche- 
se da Milano; come senza dar segno di commozione 
interna, di turbamento del commesso delitto, nel 
partire alla volta di Tarragona si scontrasse costei 
per via nella madre sua, che era portata allo speda- 
le e le muoja sotto degli occhi, ridotta all'estremo 
della sciagura e della miseria, sono cose, che sanno 
di tanto raffinamento nel delitto, e di tanta ricerca- 
tezza da scadere da ogni umana credenza. 

Questo è il sublime, il maraviglio del romanzo, 
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ed è peccato, che io non sappia pregiarne il bello 
al vero e giusto tuo valore. 

Ma sempre quel medesimo , digiuno affatto d'ogni 
verità storica e solo ingegnoso ne 1 trovati di diffamare 
la milizia italiana, io altro Romanzo il signor di Bai- 
ne fece la più sanguinosa ingiuria al Colonnello Mi- 
lo dell'artiglieria leggera italiana, e scrisse avere il 
Milo ucciso in Russia di tradimento un Colonnello 
francesé. Un Milo traditore, e vile assassino! Il tra- 
dimento è opera da cuor malvagio e codardo e chi 
ha conosciuto quell'anima fiera, quell'eccellentissimo 
soldato fremerà certo di questa indegna calunnia. 
Egli accise , è vero , un Colonnello francese, ma da 
soldato, ma da quel prode che era, da quel che tutti 
l'hanno conosciuto, l'uno de 1 più valorosi non solo 
dell'esercito italiano, ma eziandio del francese e del- 
l'europeo. Egli uccise un colonnello francese, ma uo 
infame, uno scellerato, ed eccone la bri ève, sincera 
storia, raccontami non ha molto da ufficiali superiori 
italiani testimoni del fatto. 

Un colonnello francese era geloso, invidioso che il 
Colonnello Sfilo godesse l'amicizia della consorte di un 
tencnto del suo medesimo corpo. Caduto gravemente 
ferito quest'ufficiale della invidiata consorte egli si 
giaceva sulla grande strada aspettando di essere ada- 
giato su qualche carro de'suoi. Il francese Colonnello lo 
vede, e accecato dall'invidia, simulata distrazione gli fa 
passar sopra del corpo un cassone di artiglieria, che 
tutto il conquassa, c il finisce per crudel maniera/ Cer- 
tificato della coso/ Milo corre a quel codardo assas- 
sino, e siccome* ad un'alta statura, e ad un coraggio e 
valore maggior: d'ogni credere il Milo aggiungeva una 
gagliardia erculea, infuriato e come fuor di sé artiglia 
ferocemente nel petto il vile francese, t da cavallo co- 
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m'era ii batte a terra non altramente che un cencio. 
Indi la dinanzi a tutti, francesi e italiani un po' 
fuor della strada il costringe a duellar seco, e dopo 
brievi colpi il passa fuor fuora privo di vita. Messo 
a morte quell'iniquo egli si fece a disfidare tutti i 
francesi a vendicarlo, però non fu alcuno che rac- 
cogliesse quel terribil guanto. Ma basti di ingiurie 
al nome italiano, che a volerle notar tutte non aa- 
rebbono sufficienti ì grossi volumi, e a vendicar pie» 
namente l'offeso onor nostro darò attenta opera ne 1 
miei Fatti storico-militari dell'età nostra. 

Ora è da dire alcuna parola all'orecchio al si- 
gnor di Balzac. 

Era egli proprio di necessiti di (are, di creare ita- 
liani gl'iniqui personaggi della tua o meglio delle 
tae lascivissime, indegne Marano? È dunque l'Italia 
divenuta una sentina di vizj , un' officina di delitti , 
una terra di maledizione, una spelonca di masna- 
dieri, un antro di bruti, una famiglia che lavora solo 
a scelleraggini, a nefandità da inorridirne, da met- 
terne in ispavento la natura ed il mondo ? E che 
ci han da far gl'italiani a descrivere le turpitudini 
della vita Parigina? La tua Trancia, il tuo Parigi, 
covo da qualche tempo di tanti traditori, di tanti 
assassini, non ti darà mai materia al colorare, al di- 
pingere le turpitudini, onde tanto si diletta la tua 
immaginativa? 

Non far più l'ignominia nostra il trastullo, lo sva- 
gamento de' tuoi } che ad ogni modo dove pure fos- 
sero fatti non ciancie, il consolarsi, il prendere di- 
letto delle miserie altrui, il divolgare le vergogne 
altrui non è opera da savio, da onesto uomo. 

Fa senno una volta, apri gli occhi al vero, e non 
rivolgere il tuo ingegno a cose turpi, a delitti inu- 
diti, a ingiurie contra di noi. 
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I tuoi Marescialli, i tuoi Generali non fecero mai 
su 1 campi di battaglia distinzione alcuna da 1 lor fran- 
cesi a noi, chè la lunga schiera delle imprese no- 
stre ci entrava mallevadrice di tutto quel più, che 
potevamo operare. Tu ci hai ora conosciuti, tu hai 
veduto finalmente questa terra tanto da te vilipe- 
sa ; tu, insultatore dell'onore militare italiano, tu, 
studioso cercatore, inventore di delitti, tu sei sta- 
to qua preposto a' medesimi italiani ; tu sei ca- 
reggiato come amico , tu sei il cerco, il desiderato, 
il lodato-, or dirai tu degl'italiani quel che finor 
dicesti, studierai tu ancora a crearli scellerati, 'ini- 
qui; traditori? non credo: e mi vien grato di ap- 
porre a te la sola colpa di avere troppo alla cieca 
seguito l'esempio, e avuta troppo di fede nei ne- 
mici, negli invidiosi dell'italiana gloria, dell' onor 
nostro. 

L'ingegno, la vera virtù, come abborrono dalla 
menzogna e dalla frode, e cosi pure dalla sconoscen- 
za, e dalla ingiustizia, la più vile che è, e la pessi- 
ma delle colpe nella civile società. Il tuo Ugo, per 
tacer d'altri, non sa trovar traditori e scellerati altro 
che sotto questo cielo, sorriso più che qualunque 
altro dalla natura, e da lei sempre in mille cole 
privilegiato; ma di quale colpa potrà egli accagionar 
noi, potrà egli accagionare gl'italiani del secolo de- 
' cimo nono? Non v'abbiam noi forse serbata intera 
fede infino all'ultimo istante della vostra signoria ? 

Or dove sarà mai da dire la cortesia, la virtù, 
l'incivilimento maggiore? Risponderà per noi la Fran- 
cia, che certo nella sua grandezza e nel suo senno 
dispetta e abborre i calunniosi, gl'ingiusti, nè alcun 
italiano terrà mai mallevadrice la Francia delle con- 
tumelie e degli oltraggi , che alcuni de' suai , diso- 
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fiorando assai più fé stessi che noi, piovvero sopra 
l'Italia. 

Cala alquanto dell'orgoglio tao, non ti levar co- 
tanto sopra di noi, e viaggiando queste nostre con- 
trade non fare una Beozia novella dell'Atene, che fu 
già dell'Europa, non far Unti Iloti di coloro che la 
van del paro co' tuoi, se già non gli avanzano in molte 
scienze, di coloro che furono compagni, difensori a' 
tuoi, ed emuli gloriosi delle loro più nominate vittorie. 
Non superbire per qualche romanzo, l'inutilità quasi, 
e l'ultima pagina son per dire della letteratura; mas- 
simamente quando pare non miri ad altro che a peg- 
giorar l'uomo, non a crescerlo a virtù, a sapienza. 
Lascia, te ne supplico, lascia la faci l via, nella quale 
sconsigliato entrasti, del detrarre, del mordere i tuoi 
fratelli, dell'immaginar delitti, di cui natura non die- 
de esempio alcuno almen fra noi, che non abbiam 
da essa sortito tanta sublimità di nequizie ; impara 
da' tuoi alunni, poiché tali tu ci vubt e ci credi, imi- 
para da essi un po' di senno, il solo forse che ti man- 
ca a poggiare a quella meta sublime, dove ti bau 
posto già di conserva e l'adulazione e il matto giu- 
dizio di chi non conosce altra necessità che il tra- 
stullarsi, altro bene, che lo svagarsi dalle noje dei 
fortunati suoi ozj, di chi svogliato del vago e del 
semplice della natura non sente altro bèllo che quel 
dell'arte e del matteggiare fantasticando. Non crede- 
re la Francia, e il francese il tutto del mondo; chè 
noi pure, a tacer degli altri, siam noi pure una qual- 
che cosa, e con chi non ci vuol nulla al mondo o 
solamente l'obbrobrio di esso, siam talora da più as- 
sai di quel che noi siamo. Non correre l'Italia a gui- 
sa di maestro che insegna, ma si di alunno che im- 
para, che qua pure, come ogni dì fa tutta Europa là 
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nella nostra Roma, tempio eterno delle arti del mon- 
do, qua pure è da imparare alcun che da chi bal- 
danzoso non dice non aver cosa da imparare. E il 
tuo Berenger, se non erro del nome, il tuo Berenger 
affermò col candore del vero sapiente, avere impa- 
rato più assai in tre soli anni in Roma, in Italia, che 
noo in venti nella tua magnifica Parigi. 

Io non verrò a te con occhi bassi in atto di rive* 
renza, di soggezione, di viltà; non mi scuserò a te 
della sognata povertà degli ingegni italiani : io non 
intuonerò cantici, non tesserò articoli ingiuriosi al- 
l'onor nazionale per magnificar te e la tua patria, sia 
pur grande e magnanima, io non darò fiato a trom- 
be , perchò sia divolgata per tutto a furia di cavalli 
la fortuna inaudita del saperti fra noi: io non mi 
terrò beato di averti conosciuto, favellato; non mi dor- 
rà gran fatto di non averti neppur veduto; io non rom- 
però calche di curiosi, non darò in bassezze, in impor- 
tunità e fino in temerità, in iscortesie a penetrare là 
dove ta sèi, a fine di godere dell'umanissimo spettaco- 
lo della tua veduta: io non ti schiererò dinanzi a pom- 
peggiarne, tatto quel più che é di notevole nella mia 
patria; chè ad un vero dotto il viaggiare alla cieca e al- 
l'oscuro di quel che illustra le nazioni è una colpa, è 
ignoranza ed orgoglio; perchè l'erudito in viaggiando 
si piace e diletta di vedere in atto le cose che aveva 
Jette e pensate innanzi nella sua immaginativa. Laddo- 
ve io verrei a te con alto il capo come chi sa di non 
dovere vergognare di cosa alcuna: io mi ti appresen- 
terei in sembiante di i dignitoso, e la prima cosa a 
onorarmi, a fare a te rispettare e tenere nel giusto 
concetto la mia patria, la prima cosa io ti direi, so- 
no italiano. Io mi sono di quella nazione privilegia- 
ta, che metteva i primi fiori nelle scienze e nell'arti, 
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che anzi le creava esia medesima, quando la tua bar- 
bareggiava ancora nell'ignoranza d'ogni civile e. dotta 
istituzione; io mi sono di quella terra che raggiava 
laminosa della luce del sapere, quando la tua anda T 
va come tentone infra il cupo c l'atro della sua ca- 
valieresca quasi barbarie: io mi sono di quel la nazio- 
ne, che leggeva i cieli, trovava i modi a navigare, 
scopriva terre a' monarchi dell'Europa, divinava inte- 
ri mondi, che poetava eccellente e - novellava prima 
d'ogni altra, che filosofava, quando la tua non inten- 
dente nò di cieli, né di mari appena era che sapes- 
se guardare oon occhio dubbio alla terra, che pur 
voleva prodarre assai e- non trovava ingegni da col- 
tivarla. Io mi sono di quella region fortunata e gran- 
de sempre, che córreva i mari e li padroneggiava, 
quando la tua a grande stento si commetteva incerta 
e paurosa a fragili barchette, e il egor le fuggiva, 
se dinanzi le si dileguava là veduta del continente, 
Io mi sono di quella nazione, che non ha accolto, 
come la Francia nel solo Parigi, tutto il meglio del 
fcapere; ma quante città vanta l'Italia, e in tante pure 
ha copia di sapienti; studiano i tuoi letterati al dolce 
suono dell'oro che li ricambia appuntino d'ogni ve- 
gliata notte, d'ogni fatica: lavorano i tuoi ingegni ad 
ammontar danaro, in acquistando fama; i tuoi arricchi- 
scono in lieto vivere e onorato; i nastri logorano la 
vita e ben sovente sciupano i loro averi a far dovi- 
ziosa l'Italia delle opere sudate del loro ingegno; e 
miracolo quasi di questa grande e troppo invidiata 
terra, sebbene fuor d'ogni speranza ili grandi onori, 
di bel ricambio, ansi colla certezza di non conseguir 
mai il meritato guiderdone, pure non è scienza mai, 
non ' arto, non studio senza cultori egregi, e non paga 
di produrne ner se, ella ne fa dono , c soccorre a' 
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bisogni dello straniero. Le vostre fatiche , sicno pur 
anco leggeri od inutili, fan libero e franco viaggio 
per tolte ovunque le francesi contrade; le nostre ad 
ogni passo un intoppo, ad ogni fiume una gravezza, 
ad ogni confine un occhio spalancato che le squadra, 
una mano di ferro che le scamiscia, nn cuore attento 
che le disamina e quasi le confessa. Finalmente io 
ini sono l'uno di que' tanti, io sono l'ultimo di coloro, 
clie niente dà te pregiali oggidì , furon negli anni 
addietro i difensori de 1 tuoi amici; io fui compagno è 
seguace a' bravi italiani che difesero la tua Francia 
e gittarono le loro fatiche, il loro sangue a cre- 
scere le vittorie, i conquisti di <Lcij c recando meco 
il volume infallibile della storia, se con qualche or- 
gogliuzzo tu mi guardassi, io ti* direi subitamente: 

Dov'eri fu o Balzac, quando gl' italiani spende- 
vano le loro vite in prò de' tuoi amici, della gloria 
della tua patria? Dov'era il tuo Ugo, quando noi 
pativamo ogni difetto, ogni necessità ad aumentargli 
agi de'tuoi capitani, ad impinguar la tua Francia? 
Fanciullcggiavi tu, vagiva forse in fasce, bamboleg- 
giava il tuo Ugo; arrabbiavi tu forse nelle scuole, o 
Balzile, co' tuoi maestri, che vede vari forse allora 
sbocciar fuori del tuo tenerèllo ingegno que 1 truci pensier 
di delitti, di furfanterìe, di turpitudini, onde hai pie- 
ni i volumi, e te n'è venuta a torto si chiara fama. 
Nondimeno guarda quale divario mai! tu beffatore, 
tu schernitore di noi, tu viaggi l'Italia a modo quasi 
di trionfante; tu festeggiato dovunque, e come non 
fu mai nessun vero grande italiano, tu sazio quasi 
e ristucco di mille profferte, di mille cortesie, di 
mille cure; e l'italiano che tu hai proverbiato, ap- 
puntato d'infame, di assassino, di predone, l'italia- 
no, a senno di molti de' tuoi, e per avventura anche 
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a senno di U medesimo, l'italiano , cotanto ignorati te 
e rozzo a petto vostro, ti ricambia in guisa così virtuo- 
sa, così nobile, cosi ingiuriosa, dicasi pure, a 1 suoi più 
suolimi intelletti, non degnati da Lui d'alcuno sguar- 
do. Con tutto ciò non credere bassezza o viltà le cor- 
tesi accoglienze nostre, chè non fu certo per vergo- 
gna, per timore che n'avessimo, per sciocco, leggero 
giudizio che facessimo di te e de' tuoi meriti', ma si 
bella consuetudine patria di onorare e festeggiar gli 
ospiti, massimamente stranieri; e soprattutto non ar- 
gomentare dell'Italia, nè far ragione degli italiani in 
generale da quella breve mano di adulatori, che oscu- 
ri nella loro patria, e dalla storia affatto sconosciu- 
ti, mal potendo sostenere in essa un qualche perso- 
naggio, fosse pur vile e ridicolo, agognan forse di 
entrare quali finti personaggi in taluna delle tue sce- 
se romanzesche, in. qualche pagina delle tue immagi- 
narie, capricciose avventure. Che l'Italia abborre dal 
frivolo, veste abito più austero e positivo, e pensa 
cose pii vantaggiose assai che non sono i quadri 
svenevoli, e le matte passioni de' romanzi. 

Noi dimentichiamo le vostre ingiurie e voi i be- 
nefizi cntf v ' rendemmo; noi vi onoriamo ingiuriati, 
e voi ci pagate di parole, di atti, di sentimenti vi- 
tuperosi, tristi : noi vi preghiamo di cessar le contu- 
melie con tra degli italiani e voi le moltiplicate; noi 
dimentichiamo i molti sacri fi zj che per voi abbiara 
sostenuto, e voi ce li ritornate in biasimo, in vitu- 
pero, in colpa. 

Tu rubato d'un oriuolo, ti è in sul subito ridona- 
to, e noi saccheggiati, noi diserti, noi predati al ca- 
der del secolo passato, noi rubati oggidì per fin della 
lama, il più prezioso bene delle nazioni e degli uo- 
mini; noi, che saremmo stati rapinati anche dell'in- 
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gegno, se l'ingegno fosse cosa da poter rubare ; noi 
traditi da colei che si nomava libertà, ed era allora 
sola rapina, e poi tradimento, noi ti accogliamo con 
animo generoso e cortese. 

Raccogli pure, quanto più ne vuoi, di notizie sto- 
riche, antiehe o moderne, politiche o militari italia- 
ne, ma non far tesoro, non t'adeschino le turpi, se 
pur gli è il vero che ve ne siano, non fermare il tuo 
cuore sopra quelle che ti potessero dare facil presa a 
mordere, a ingiuriar gl'italiani, e non appigliarti al 
male che tutti hanno, e le nazioni in generale e in 
particolare ogni uomo, e sopra tutto non tramutare 
le nostre virtù in delitti, in opere da vitupero. Che 
alla fin fine per l'una cosa che tu potessi dettare igno- 
miniosa all'onore italiano , noi ne potremmo divisare 
a minuto e scrivere le cento di voi, e in fatto poi di 
ruberie e di rapine per Tuna che tu potessi notarne 
di noi, ogni italiano, ogni città, ogni terra, i conven- 
ti, i monasteri, i municipii, le confraternite, le chiese, 
te ne recherebber tutti in ispettacolo e a vergogna 
di voi una schiera senza numero , d'ogni qualità , 
d'ogni fatta. 

Fa di ammendare il passato, di correggere il fatto, 
che il dirsi ingannato, il confessarsi errato non ò 
come avvisa il prepotente, il superbo, il temerario, 
non è no, una viltà, una vergogna, ma sì la prova 
più sicura di sapienza, di virtù, di grandezza d'ani- 
mo, e il vero saggio allora solamente è grande che 
riesce a tutti di scuola a virtù, allora solamente può 
tenersi maggiore degli altri, che se ne rende un esem- 
plare a cui informarsi. 

Non guardare all'Italia quasi fosse una vile schia- 
va, ma si come a Donna, che sempre impera del suo 
bello, e dell'ingegno suo ; guardala a quella guisa 
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che figlinolo guarda alla madre sua, clic madre dav- 
vero ella fu a molte nazioni, e non montare in su- 
perbia, che la figlia sia venuta a tanta potenza e 
grandezza, chè madre augusta, ingegnosa, eccellente 
è ancor la mia. 

E poiché al dire di te medesimo corrono nelle con- 
versazioni della tua Parigi le menzogne più ingiurio- 
se agli italiani, chiarito della cosa, fa ora di nettarci 
di quelle macchie, onde l'invidia, il mal talento o 
la perversità di qualcuno de* tuoi ne ha voluto brut- 
tare. Adopera da giusto, ti comporta da verace, da 
sincero sapiente, che se la calunnia è il pessimo dei 
delitti, se il sostenere l'ingiustizia è da forte, il ri- 
tornarla in proprio vantaggio è da bassissimo scelle- 
rato. £ conoscente appieno come esser devi di noi, 
non ti cada mai dalla mente, che se il dimenticare 
i benefizj. è da ingrato, se il tacere, il celare le glo- 
rie degli emuli, de' compagni è opera da invidioso; 
il voltare le vittorie altrui in vitupero, in obbrobrio 
non è cosa certo da magnanimo, da leale francese. 



FI RE. 



ninitÌ7(3rl 



Google 



